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PROLOGO

	La notte in cui la mia compagna ha scelto il potere su di me (il suo punto di vista)

	Il legame mi colpì come una lama nel petto.
Non lento. Non gentile.
Netto. Finale.

	Lo sapevo prima ancora di respirare. Lo sapevo prima che la sala diventasse silenziosa. Lo sapevo prima che le mie ginocchia tremassero.
Era il mio compagno.

	La sala sacra odorava di fumo e pietra, sangue vecchio e pino schiacciato. Le torce erano allineate lungo le pareti, le loro fiamme costanti, vigili. I sigilli scolpiti sopra di noi brillavano debolmente, come se la montagna stessa si fosse chinata per ascoltare. Questo era il luogo in cui la verità si manifestava. Dove le bugie bruciavano.

	Ero in piedi nel cerchio centrale con le mani aperte lungo i fianchi. Nuda. Esposta. Il mio vestito era di semplice lino bianco, annodato in vita. Mi ero spazzolata i capelli fino a farmi male alle braccia. Mi dicevo di non sperare. Mi dicevo che il legame forse non sarebbe arrivato quella notte.

	Ho mentito.

	Nel momento in cui fece un passo avanti, l'aria cambiò. Pesante. Mi premette sui polmoni. Gli stivali del Re Alfa echeggiarono una volta. Due volte. Ogni suono mi colpì da qualche parte nel profondo, da qualche parte già dolorante. All'inizio non mi guardò. Si voltò verso gli anziani, la postura eretta, la mascella rigida come pietra.

	Poi il legame si è saldato.

	Elettrico.
 Travolgente.
 Vivo.

	Un calore mi scorreva nelle vene, intenso e violento. Il cuore mi batteva forte, così forte da farmi male. Inspirai profondamente e lo sentii: pino, ferro, fumo. Il mio lupo si lanciò in avanti, selvaggio di sollievo e gioia, artigliandomi le costole.

	Morte,pianse.Il nostro compagno.

	La mia vista si offuscò. Le torce brillarono. Il mondo si restrinse a lui.

	Si voltò.

	I suoi occhi incontrarono i miei e, per un attimo sospeso, tutto si allineò. L'attrazione tra noi si fece più forte, invisibile e innegabile. Il legame divampò più luminoso, un filo vivo tra i nostri petti. Sentii il suo shock colpirmi attraverso di esso: acuto, freddo, immediato.

	Lui lo sapeva.

	Un mormorio risuonò nella sala come un tuono lontano. Sussurri. Respiri acuti. Vidi teste inclinarsi, vidi occhi lanciarsi da me a lui e viceversa. Gli anziani si agitarono sulle sedie. Qualcuno lasciò cadere una lama cerimoniale. Risuonò contro la pietra e nessuno si mosse per raccoglierla.

	Il Re Alfa mi fissava come se fossi un problema appena apparso sul suo cammino.

	Non c'è da stupirsi.
Non sollievo.
Calcolo.

	Il mio lupo barcollò, confuso.Lo sente,insistette lei.Deve farlo.

	Feci un passo avanti prima di riuscire a fermarmi. Le mani mi tremavano, così le strinsi a pugno. Il legame ronzava, implorandomi di accorciare la distanza, di completare ciò che era iniziato.

	Il suo volto si indurì.

	Sollevò il mento e si girò leggermente in modo che la sala potesse sentirlo chiaramente.

	"La respingo."

	Quelle parole mi colpirono più forte di qualsiasi altro colpo avessi mai ricevuto.

	Il suono non echeggiò. Affondò. Dritto dentro di me.

	Per un attimo non capii. La mia mente cercò un significato, ma non ne trovò nessuno. Il legame urlò, un suono acuto e lacerante dentro il mio cranio. Seguì un dolore bianco, accecante, feroce.

	"Io, come Re Alfa", continuò con voce calma e controllata, "rifiuto il legame di accoppiamento".

	La sala esplose, non forte, ma acuta. Respiri affannosi. Grida soffocate. Sentivo occhi puntati su di me, ovunque. Alcuni spalancati dalla pietà. Altri brillanti di interesse. Altri freddi.

	Il mio corpo mi tradì. Le ginocchia mi cedettero, un'improvvisa debolezza mi lanciò le gambe. Lottai, stringendo i denti, con il respiro tremante. Inginocchiarsi significava accettazione. Inginocchiarsi significava resa.

	Non mi inginocchierei.

	Un dolore mi trafisse la spina dorsale come un fuoco. Il legame si ritrasse, scattando su se stesso, e il mio lupo urlò. Nessun suono che altri potessero sentire, ma mi riempì, soffocando ogni pensiero.

	NO,ululò.Non può. Non può.

	Le mie mani si allungarono, aggrappandomi al freddo pavimento di pietra prima di crollare completamente. L'impatto mi scosse le braccia. I palmi delle mani bruciavano. Sentii il sapore del sangue dove mi ero morsa il labbro per non gridare.

	Il silenzio calò di nuovo, denso e pesante.

	Mi costrinsi ad alzare la testa.

	Non si era mosso.

	Nessuna emozione gli attraversò il volto. Nessun rimpianto. Nessuna esitazione. Mi guardò come uno sconosciuto che lo aveva disturbato. Come una pedina su una scacchiera che aveva deciso di non giocare.

	Il legame si contorceva, ferito, furioso. Lo sentivo strapparsi, filo dopo filo, ogni strappo una nuova ondata di agonia. Il petto mi bruciava. I polmoni faticavano a respirare. Il sudore mi colava lungo la schiena.

	Ora sentivo dei sussurri, non ero più attento.

	"È lei?"
"Troppo debole."
"La compagna del Re Alfa?"
“Impensabile.”

	Le mie guance bruciavano più del dolore. Tenevo gli occhi fissi sul pavimento, sulle linee scure tra le pietre, perché non sarei sopravvissuto alla vista dei loro volti. La pietà mi avrebbe annientato. La curiosità era peggio.

	Gli anziani sedevano rigidi sui loro sedili intagliati. Uno di loro – capelli grigi, occhi penetranti – si mosse come per parlare. Un altro scosse la testa, quasi impercettibilmente. I loro sguardi si allontanarono da me, uno dopo l'altro.

	Non sarebbero intervenuti.

	Il mio lupo si dimenava, il dolore si trasformava in rabbia.Ha scelto il potere,ringhiò.Li ha scelti lui.

	Un singhiozzo mi salì in gola. Lo ingoiai, abbastanza forte da farmi male. Mi tirai su centimetro per centimetro, con i muscoli tremanti. Ogni movimento mi provocava un nuovo dolore lancinante, ma mi sforzai di raddrizzare la schiena.

	Io starei in piedi.

	Lo guardai di nuovo.

	"Capisci cosa stai facendo?" chiesi. La mia voce uscì sottile, ma non si spezzò. Almeno di questo ero orgoglioso.

	I suoi occhi si posarono sui miei, freddi e indagatori. "Lo voglio."

	Nessuna scusa.
Nessuna spiegazione.

	Solo finalità.

	Il legame ebbe delle convulsioni e poi cominciò a morire.

	Mi premetti una mano tremante sul petto, le dita che affondavano nel tessuto come se potessi tenerlo insieme con la forza. L'altra mano tremava al fianco, le dita intorpidite. L'aria era strana, troppo rarefatta, come se la sala stessa mi respingesse.

	"Accetto", dissi.

	Le parole avevano il sapore della cenere.

	Gli anziani si agitarono a quelle parole. L'accettazione era importante. L'accettazione era il sigillo definitivo.

	"Accetto il tuo rifiuto", ripetei, questa volta più forte. Le mie mani tremavano apertamente. Non lo nascondevo. Non aveva senso.

	Il dolore raggiunse l'apice, acuto, devastante, poi si spense, lasciando dietro di sé un dolore freddo e rimbombante. Qualcosa dentro di me si fece silenzioso. Troppo silenzioso.

	La mia lupa si rannicchiò su se stessa, ferita e piagnucolosa.

	Il Re Alfa chinò il capo una volta. Un gesto formale. Congedo.

	Lui si voltò.

	Questo è tutto.

	Nessuna cerimonia. Nessuna benedizione. Nessun conforto.

	La sala si riempì lentamente di nuovo di rumore: voci basse, sedie che scricchiolavano, passi strascicati. La vita continuava a scorrere.

	Rimasi lì da sola, respirando nonostante il dolore, forzando l'aria nei polmoni che non la volevano. Le mie gambe sembravano lontane, come se appartenessero a qualcun altro. Non sapevo per quanto tempo rimasi lì prima che il mio corpo ricordasse come muoversi.

	Quando finalmente uscii dal cerchio, nessuno mi guardò negli occhi.

	Uscii dalla sala sacra a testa alta e con il cuore a pezzi, ignaro che quella non era la fine della mia storia.

	—fu il momento in cui tutto ebbe inizio.

	
CAPITOLO 1 Bandita dal mio branco (il suo punto di vista)

	Il mattino arrivò senza calore.

	Una luce grigia filtrava attraverso le fessure della piccola stanza in cui avevo dormito per tutta la vita. Le pareti sembravano le stesse. La trave di legno sopra il mio letto aveva ancora il graffio che mi ero fatto da bambino quando ci ero salito sopra. Nulla era cambiato.

	Tranne me.

	Ho sentito una stretta al petto nel momento in cui ho aperto gli occhi. Non un dolore acuto. Non la lacerante agonia della notte prima. Questa volta era peggio. Pesante. Vuoto. Come se qualcosa di importante fosse stato scavato e mai rimesso al suo posto.

	Il mio lupo si mosse debolmente.

	Siamo ancora qui,sussurrò, incerta.

	Mi sono seduta lentamente. Le mani mi tremavano appena mi muovevo. Le fissavo come se appartenessero a qualcun altro. Pallide. Instabili. Ho stretto le dita a pugno e ho aspettato che smettessero di tremare. Non lo fecero.

	Qualcuno bussò alla porta. Forte. Non era cortese.

	Ho sussultato.

	"Preparatevi", disse una voce maschile dall'altra parte. "State andando via."

	Nessun titolo. Nessun nome. Solo un ordine.

	Deglutii e mi alzai. Le gambe protestarono, un dolore sordo le percorse. Presi il mantello, quello che mia madre mi aveva regalato anni prima. Le mie dita sfiorarono il tessuto, poi si bloccarono. Ritrassi la mano.

	Non volevo niente che mi ricordasse questo posto.

	Mi guardai intorno nella stanza. Una vita ridotta a legno, pietra e silenzio. Presi una piccola borsa di pelle da sotto il letto e ci infilai dentro alcune cose senza pensarci. Un coltello. Un otre. Una tunica di ricambio.

	Questo è tutto.

	Non ho preso le mie coperte. Non ho preso i miei libri. Non ho preso la piccola statuetta di lupo intagliata che era sullo scaffale.

	Ho lasciato tutto alle spalle.

	Un altro colpo. Questa volta più forte.

	"Arrivo", dissi.

	La mia voce suonava piatta. Vuota.

	Quando aprii la porta, due guardie erano lì in assetto di guerra. Armature. Spade. Volti inespressivi. Erano uomini con cui mi ero allenato. Uomini che avevano riso con me intorno al fuoco. Uno di loro una volta mi aveva aiutato a fasciarmi un taglio sul braccio.

	Nessuno dei due mi guardò in faccia.

	Si voltarono e se ne andarono senza aspettare di vedere se li seguivo.

	L'ho fatto.

	Il terreno di gioco era silenzioso la mattina presto. Troppo silenzioso. Nessun bambino che correva. Nessuna chiamata di addestramento. Nessun rumore proveniente dalle cucine. La gente stava in piedi sugli ingressi o vicino ai sentieri, fingendo di essere indaffarata. Ogni passo che facevo sembrava più pesante del precedente.

	Ho sentito i loro occhi.

	Nessuno mi ha parlato.

	Una donna con cui sono cresciuta, quella che un tempo chiamavo sorella, alzò lo sguardo mentre passavo. I nostri sguardi si incontrarono per mezzo secondo. Le sue labbra si schiusero, come se volesse dire qualcosa.

	Poi distolse lo sguardo.

	Il mio petto si strinse di nuovo. Strinsi le labbra e continuai a camminare.

	Il sentiero verso il confine mi sembrò più lungo che mai. Nonostante l'aria mite, avevo le mani fredde. Le infilai nel mantello, cercando di nascondere il tremore.

	Una delle guardie rallentò leggermente mentre passavamo davanti al campo di addestramento.

	"Hai sentito?" sussurrò una voce dietro di me.

	Non mi voltai.

	"Rifiutato dal Re Alfa", sussurrò un altro. "Patetico."

	Seguì una risata sommessa. Silenziosa. Crudele.

	Poi una voce che riconobbi si avvicinò mentre passavo.

	"Avresti dovuto sapere qual era il tuo posto", mormorò. "Non sei mai stata degna di stargli accanto."

	Le parole mi penetrarono sotto la pelle come una lama.

	Il mio passo vacillò, solo per un attimo. Mi morsi forte l'interno della guancia fino a sentire il sapore del sangue. Non volevo dar loro la soddisfazione di vedermi crollare.

	Il mio lupo guaiva dolcemente.

	Fa male,ha detto.Perché lo fanno?

	"Lo so", sussurrai tra me e me.

	Le guardie si fermarono al confine del territorio. La linea invisibile dove la terra cambiava. Dove gli alberi si facevano più fitti. Più selvaggi. Indomiti.

	Esilio.

	Una delle guardie finalmente mi guardò. I suoi occhi brillarono di qualcosa – forse di rimpianto – ma scomparvero prima che potessi esserne certo.

	"Ci siamo", disse.

	Questo è tutto.

	Nessuna spiegazione. Nessuna pietà.

	Feci un passo avanti.

	Un dolore pulsava debolmente nel mio petto mentre attraversavo il confine. Non il dolore del legame. Era diverso. Come se l'ultimo filo che mi legava a casa si fosse spezzato silenziosamente.

	Dietro di me non mi seguiva nessuno.

	Nessuna voce ha chiamato il mio nome.

	Mi fermai appena oltre il confine, con la schiena dritta e il respiro affannoso. Aspettai. Un battito. Due.

	Lui fermerà tutto questo,disse il mio lupo, disperato.Deve farlo.

	Ho aspettato più a lungo.

	Niente.

	Il silenzio si prolungò fino a diventare insopportabile. La mia speranza, piccola e sciocca, si affievoliva dentro di me.

	Non è venuto.

	Mi addentrai ulteriormente tra gli alberi.

	La foresta inghiottì rapidamente i suoni. Le foglie frusciavano sotto i miei stivali. Le ombre si infittivano tra i tronchi. Più andavo avanti, più il mio corpo si faceva pesante. Il petto mi doleva di nuovo, più acuto ora, come un dolore che finalmente mi raggiunge.

	Le mie mani cominciarono a tremare sempre di più. Una volta mi cadde la borsa e dovetti chinarmi per raccoglierla. Il mio respiro divenne irregolare.

	"Sei forte", mi dissi a bassa voce. "Sei ancora in piedi."

	Il mio lupo non rispose.

	Poi l'ho sentito.

	Mi sono bloccato.

	L'odore era sbagliato. Non era un branco. Non era una preda. Non era niente di familiare. Era netto e scuro, come fumo freddo e qualcosa di vivo che osservava.

	Il mio cuore batteva forte contro le costole.

	La foresta divenne silenziosa.

	Troppo silenzioso.

	Mi voltai lentamente, scrutando gli alberi. Le ombre si muovevano. Le foglie si muovevano dove non c'era vento.

	Le mie ginocchia cedettero.

	Un dolore mi attraversò il petto mentre cadevo su un ginocchio, ansimando. Il mondo si inclinò. La mia vista si offuscò.

	Non siamo soli,sussurrò il mio lupo.

	Qualcosa si mosse tra gli alberi.

	E per la prima volta da quando ero stato bandito, la paura riuscì a spezzare il torpore.


CAPITOLO 2 Faccio finta che non mi importi... ma mi importa (punto di vista di Alpha King)

	Non ho dormito.

	La sala era vuota quando spuntò l'alba, ma io ero ancora lì. In piedi dove lei era caduta. Dove le sue mani avevano colpito la pietra. Le torce si erano affievolite durante la notte. La cenere ricopreva il pavimento come neve grigia.

	Mi sono detto che non significava nulla.

	Mi sono detto che avevo fatto ciò che andava fatto.

	Il mio lupo non era d'accordo.

	Camminava avanti e indietro dentro di me, irrequieto, furioso. Ogni passo che faceva mi raschiava le ossa. Ringhiava senza emettere alcun suono, gli artigli che graffiavano le pareti del mio controllo.

	L'hai spezzata,ha detto.

	Lo ignorai.

	Fissai i segni sul pavimento. Piccoli graffi. Unghie contro la pietra. Mi chinai leggermente, poi mi fermai. Mi raddrizzai e mi voltai.

	Il potere non si piega.

	Questa era la regola. Era sempre stata la regola.

	Lasciai la sala sacra prima che arrivasse chiunque altro. I corridoi erano silenziosi. Troppo silenziosi. I miei stivali echeggiavano, ogni passo troppo forte. Serrai la mascella e accelerai il passo.

	"È al sicuro", mormorai tra me e me. "Lontano da me."

	Il mio lupo mi ha colpito alla nuca.

	Bugiardo.

	Raggiunsi la mia stanza e chiusi la porta più forte del necessario. Il rumore si diffuse nella stanza. Rimasi lì, respirando con il naso, con le mani strette lungo i fianchi.

	Il suo profumo era ovunque.

	Pino. Pioggia. Qualcosa di morbido sotto che non sapevo nominare.

	Attraversai la stanza e spalancai la finestra. L'aria fredda entrò, spazzando via l'odore centimetro per centimetro. Rimasi lì finché le mie dita non si intorpidirono.

	"Sta meglio", ho ripetuto.

	Il mio lupo smise di camminare avanti e indietro.

	Dillo ancora,ha sfidato.

	Non l'ho fatto.

	Qualcuno bussò alla porta.

	Non ho risposto.

	Un altro colpo. Più forte.

	"Alpha", disse il mio Beta. "Dobbiamo parlare."

	Chiusi gli occhi una volta. Li riaprii. "Entra."

	Entrò e chiuse la porta dietro di sé. Non si inchinò. Non sorrise. Mi guardò come faceva quando eravamo più piccoli, come se non avesse paura di sanguinare.

	«L'hai mandata via», disse.

	"SÌ."

	"Senza rifornimenti."

	"Sopravviverà."

	Mi osservava in faccia. Troppo attentamente.

	"Era la tua compagna."

	La parola mi colpì più forte di quanto mi aspettassi.

	"So cosa era", dissi.

	Il mio lupo si è lanciato.Lo è ancora.

	Il Beta incrociò le braccia. "Allora perché?"

	Mi voltai e versai dell'acqua in una tazza. La mia mano tremava. Solo una volta. Strinsi la presa finché non smise.

	"Non era una domanda", dissi.

	"Lo era", rispose. "Tutti se lo chiedono."

	"Non rispondo a tutti."

	"No", disse piano. "Li rompi e basta."

	Il silenzio si diffuse tra noi. Denso. Pericoloso.

	"Era lì in piedi", continuò. "Da sola. L'hai vista."

	Ho bevuto l'acqua. Non aveva alcun sapore.

	"È debole", dissi. "Sarebbe stata usata contro di me."

	"Oppure avrebbe potuto stare accanto a te."

	Ho appoggiato la tazza con troppa forza. L'acqua è traboccata dal bordo.

	"Questo è tutto", dissi.

	Non si mosse.

	"Hai scelto il potere invece di lei", disse. Non stava accusando. Stava solo affermando.

	Il mio petto si strinse. Non dolore. Pressione.

	«Ora è al sicuro», ripetei.

	Il mio lupo rise, un suono basso e rotto.

	L'hai mandata in libertà.

	Il Beta scosse la testa una volta. "Il tuo lupo non la pensa così."

	Gli lanciai uno sguardo di sfuggita.

	Lo tenne fermo. Fermo.

	"Stai sanguinando dentro", disse. "Lo sentono tutti."

	"Fuori", dissi.

	Questa volta ascoltò.

	Quando la porta si chiuse, la stanza sembrò più piccola.

	Tornai alla finestra. La foresta si estendeva oltre il recinto del branco. Da qualche parte, là fuori, lei stava camminando. Se ne stava andando. Ogni passo la portava sempre più lontana da me.

	Il legame era scomparso.

	Ma non tutto.

	Una debole tensione persisteva, come un arto fantasma. Mi premetti una mano sul petto senza pensarci. Il punto bruciava. Poi mi fece male.

	Il suo profumo si assottigliò con il passare del mattino. Lo sentii svanire come si sente una tempesta allontanarsi: lento, inevitabile. A ogni respiro, si affievoliva.

	Il mio lupo rallentò il passo.

	Sta attraversando il confine,ha detto.

	Non dissi nulla.

	Ha paura.

	Strinsi i denti.

	Spera che tu la smetta.

	Non mi sono mosso.

	La trazione si spezzò.

	Non pulito. Non delicato.

	Sentii come se qualcosa si stesse liberando dentro di me. Inspirai profondamente, bruscamente e silenziosamente. La mia vista si offuscò per mezzo secondo. Mi sforzai di tornare indietro.

	Non lo mostrerei.

	Rimasi lì finché il dolore non si attenuò. Finché la stanza non mi sembrò di nuovo vuota.

	"Se n'è andata", dissi senza mezzi termini.

	Il mio lupo si rannicchiò dentro, ferito.

	Hai scelto questo,ha detto.Ora convivici.

	Mi allontanai dalla finestra e raddrizzai le spalle. Il branco si sarebbe svegliato presto. Le decisioni attendevano. I nemici osservavano.

	Un Re Alpha non si pente.

	Mi sono detto che era la cosa migliore.

	Mi sono detto una bugia.

	
CAPITOLO 3 Correre nel mondo umano senza niente (il suo punto di vista)

	La città apparve senza preavviso.

	Un attimo prima c'erano solo alberi, terra e silenzio.
Poi, asfalto. Segnali. Rumore.

	Le auto mi sfrecciavano accanto come bestie di metallo. L'odore mi colpì per primo: carburante, gomma calda, cibo fritto. La testa mi pulsava. Il mio lupo si ritrasse, a disagio.

	Troppo forte,mormorò.Troppo luminoso.

	"Lo so", sussurrai.

	Mi strinsi forte il mantello e continuai a camminare. La gente mi superava senza guardarmi due volte. Gli umani non percepivano le cose come noi. Non percepivano il vuoto nel mio petto. Non sentivano l'odore della paura sulla mia pelle.

	Questo avrebbe dovuto rendere tutto più semplice.

	Non è successo.

	I miei stivali non suonavano bene sull'asfalto. Ogni suono mi faceva sussultare: clacson, risate, porte che sbattevano. Tenevo lo sguardo fisso davanti a me, imitando il modo di camminare degli altri. Normale. Veloce. Come se avessero un posto dove andare.

	Mi fermai davanti a un piccolo ristorante con le finestre appannate. Lo stomaco mi si contorse dolorosamente. Non mangiavo dalla sera prima della cerimonia.

	Ho controllato la mia borsa.

	Qualche banconota. Accartocciata. Non molto.

	Sono entrato.

	Il campanello sopra la porta suonò troppo forte. Tutti si voltarono. Il mio cuore sobbalzò. Mi costrinsi a respirare e ad andare al bancone.

	Una donna con gli occhi stanchi mi guardò. "Caffè?"

	"Sì", dissi in fretta. "E... pane. O qualsiasi cosa costi poco."

	Lei annuì senza fare domande. Mi piacque.

	Ero seduto da solo al tavolo d'angolo. Le mani mi tremavano mentre le stringevo intorno alla tazza calda. Il calore mi aiutava. Un po'.

	La gente parlava intorno a me. Cose normali. Lavoro. Meteo. Lamentele. Niente di tutto ciò aveva importanza, ma io ascoltavo comunque. Mi ricordava quanto fossi caduto lontano dal mio vecchio mondo.

	Ho pagato e me ne sono andato prima che qualcuno potesse fissarmi troppo a lungo.

	Il motel era due strade più avanti. Un piano. L'insegna tremolava.Posto vacante.

	La stanza odorava di sapone vecchio e polvere. Il letto scricchiolava quando mi ci sedetti sopra. Non me ne importava. Chiusi la porta a chiave e ci appoggiai la fronte per un lungo momento.

	Ero solo.

	Quella verità mi si è piantata nel petto.

	Mi sdraiai senza togliermi gli stivali. Il mio corpo vibrava per la stanchezza, ma il sonno non arrivò subito. Ogni piccolo rumore mi metteva in tensione.

	Continuavo a pensare di avere degli occhi puntati su di me.

	Guardando.

	La mattina dopo ho trovato lavoro.

	Un piccolo supermercato aveva bisogno di aiuto per le pulizie. Il proprietario mi degnò appena di uno sguardo.

	"Soldi", disse. "Fine giornata."

	"Va bene."

	Mi porse guanti e uno straccio. Lavorai senza parlare. Pavimenti. Scaffali. Spazzatura. Le braccia mi dolevano, ma il movimento mi aiutò a calmare i pensieri.

	Una donna mi ha incrociato nel corridoio. Mi ha sorriso.

	"Nuovo in città?"

	"SÌ."

	"Spero che ti tratti con gentilezza."

	Annuii. Non mi fidavo della mia voce.

	Verso sera avevo ancora qualche banconota in tasca. Non molto. Ma abbastanza per un'altra notte.

	Ho mangiato di nuovo da solo. Mi sono seduto di nuovo da solo. Sono tornato al motel a piedi, a testa bassa.

	A metà strada, l'ho sentito.

	Quel formicolio tra le mie spalle.

	Mi sono fermato.

	La strada era deserta. Passava un'auto. Nient'altro.

	C'è qualcuno lì,sussurrò il mio lupo.

	Mi voltai lentamente.

	Niente.

	Mi dicevo che ero stanco. Quella paura mi perseguitava perché non avevo più niente da fare.

	Quella notte ho sognato.

	Una luce argentea inondava il cielo. I lupi erano disposti in cerchio, con gli occhi che brillavano. Io ero in piedi sotto la luna, piccolo e tremante.

	Risuonò la voce di una donna. Antica. Calma.

	Non sei rotto.

	Ho cercato di afferrarla, ma il terreno si è spezzato sotto i miei piedi.

	Mi sono svegliato senza fiato.

	La stanza era buia. Silenziosa.

	Troppo silenzioso.

	Mi sono seduto lentamente.

	Fu allora che lo sentii.

	Un suono dolce.

	Passi.

	Proprio fuori dalla mia porta.

	



	CAPITOLO 4 Il suo branco prospera... mentre il mio cade a pezzi (punto di vista di Alpha King)

	La sala del consiglio era piena.

	Voci. Pietra. Potere.

	Mi sedetti a capotavola con le mani appoggiate sulla superficie intagliata. Il legno era freddo. Stabile. Mi dava stabilità. Ne avevo bisogno.

	Gli anziani parlarono uno per uno. Racconti. Numeri. Nomi.

	"Attività anomala nei pressi della dorsale orientale", ha detto uno.

	"Pressione al confine da parte dei branchi del nord", ha aggiunto un altro.

	«Cacciatori troppo vicini alle nostre terre», mormorò un terzo.

	Annuii al momento giusto. Feci domande brevi. Diedi risposte brevi. Un Re Alfa che faceva il suo lavoro.

	La mia mascella è rimasta tesa per tutto il tempo.

	Ogni pochi minuti, qualcosa mi colpiva all'improvviso.

	Una forte stretta al petto.
Un'ondata di fredda paura che non era la mia.
Una solitudine così improvvisa da togliermi il respiro.

	Ho arricciato le dita sotto il tavolo finché le nocche non mi sono diventate bianche.

	Quella è lei,il mio lupo ringhiò.

	"No", gli dissi in silenzio. "Non è niente."

	Non mi credeva.

	Gli anziani continuavano a parlare. Strategia. Pattuglie. Rinforzi. Il mio branco era forte. Organizzato. Prosperava.

	E da qualche parte, oltre i nostri confini, lei si stava disfacendo.

	Respinsi quel pensiero con tanta forza che la mia testa cominciò a pulsare.

	Messa a fuoco.

	Mi raddrizzai sulla sedia e mi sforzai di guardare negli occhi ogni anziano mentre parlava. L'autorità era importante. Il controllo era importante.

	Il dolore no.

	Poi è successo di nuovo.

	Un'improvvisa stretta ai polmoni. Come se fossi stato immerso nell'acqua fredda. Il respiro mi si bloccò. Solo per un secondo.

	Lo nascosi schiarendomi la gola.

	"È spaventata", disse piano il mio lupo.

	Ho sbattuto la porta dentro la mia mente.

	L'hai rifiutata,continuò.Non hai reciso tutto.

	Stringevo ancora di più la mascella. Mi facevano male i denti.

	"Basta", dissi ad alta voce.

	Nella stanza calò il silenzio.

	Non avevo intenzione di parlare. Non in quel modo.

	Mi alzai. "Raddoppiate le pattuglie di confine. Spostate gli esploratori orientali più lontano. Non voglio sorprese."

	Gli anziani annuirono. Gli ordini furono impartiti. Le decisioni prese.

	Hanno visto un Alpha King stabile.

	Non hanno visto le mie mani tremare dietro la schiena.

	Quando la riunione finì, la maggior parte di loro se ne andò in fretta. Il Beta rimase.

	Lo faceva sempre.

	«Stai sanguinando di nuovo», disse.

	"Sto bene."

	Si avvicinò. Abbassò la voce. "Non lo sei."

	Mi voltai e fissai il muro su cui era incisa la storia del nostro branco. Generazioni di forza. Di sacrificio.

	«Non è più un tuo problema», disse con cautela.

	Non dissi nulla.

	"C'è qualcos'altro", ha aggiunto.

	Questo ha attirato la mia attenzione.

	Esitò, giusto il tempo di irritarmi. "Parla."

	"Gli esploratori hanno segnalato strani movimenti vicino al confine umano", ha detto. "Vecchia magia. Lupi sconosciuti. Non furfanti."

	Mi si strinse il petto.

	"Dillo", sbottai.

	Inspirò. "È il tipo di minaccia che abbiamo visto solo una volta prima."

	Sapevo cosa intendeva.

	Il mio lupo si immobilizzò.

	"Potresti aver bisogno di..." iniziò il Beta.

	"Non farlo", intervenni.

	Si fermò.

	Mi rifiutai di pronunciare il suo nome. Mi rifiutai di pensarci fino in fondo. Mi rifiutai di dare al legame lo spazio per respirare.

	"Non è un'opzione", dissi. "Ce la faremo da soli."

	La Beta mi studiò. "Se è già coinvolta..."

	"Se n'è andata", dissi bruscamente.

	La parola aveva un sapore amaro.

	Non ha discusso oltre. Ha solo annuito una volta e mi ha lasciato solo nella stanza.

	Espirai lentamente.

	Il silenzio calò.

	Poi mi ha colpito più duramente di prima.

	Paura. Cruda. Acuta. Non mia.

	Il mio respiro si fece affannoso. Afferrai il bordo del tavolo. Un dolore mi divampò nel petto, come se qualcosa si fosse squarciato.

	"È in pericolo", disse il mio lupo.

	Chiusi gli occhi con forza.

	"No", sussurrai.

	Lo puoi sentire,insistette.Qualcosa la sta dando la caccia.

	Mi costrinsi a stare di nuovo dritto. Mi costrinsi a raddrizzare le spalle. Mi costrinsi a mettere ordine nel mondo.

	Un Re Alfa non insegue i fantasmi.

	Ma mentre fissavo il muro di pietra, un brivido mi percorse la schiena, un brivido che non aveva nulla a che fare con la stanza.

	Qualcosa non va.

	Lo sentivo nelle ossa.

	
CAPITOLO 5 La profezia sussurra il mio nome (il suo punto di vista)

	Mi sono svegliato sentendo delle voci.

	Non forte. Non vicino.
Mi hanno circondato.

	I lupi stavano nell'oscurità del mio sogno, i loro corpi fatti di ombra e luce argentea. I loro occhi ardevano come lune. Non ringhiavano. Non mostravano i denti.

	Hanno cantato.

	Il mio nome.

	Ancora e ancora. Lentamente. Costantemente. Come un rullo di tamburo sotto la mia pelle.

	Ho provato a muovermi. Non ci sono riuscito.

	Il terreno sotto di me brillava debolmente. I simboli si illuminavano uno a uno, antichi e nitidi. Non sapevo cosa significassero, ma il mio corpo sì. Il calore si diffuse dal petto lungo le braccia, fino ai palmi delle mani. Non bruciava.

	Aspettò.

	Una voce si levò sopra le altre. Femminile. Calma. Vecchia.

	"Tu sei la chiave."

	Le parole mi penetrarono dentro. Pesanti. Definitive.

	"No", sussurrai nel sogno. "Ti sbagli."

	I lupi tacquero.

	La luce divampò—

	Mi sono svegliato di soprassalto.

	Il mio respiro era affannoso e superficiale. Il sudore mi inumidiva l'attaccatura dei capelli. La stanza del motel era buia, silenziosa, immutata. Il ronzio del vecchio frigorifero ronzava dolcemente vicino alla porta.

	Solo un sogno.

	Questo è tutto.

	Mi sono seduta e mi sono massaggiata le braccia. Sentivo la pelle calda. Troppo calda. Mi sono premuta il palmo sul petto e ho deglutito a fatica.

	Il trauma provoca strane cose, mi sono detto.

	Rifiuto. Esilio. Paura.

	Il mio lupo si mosse a disagio.

	Non era solo un sogno,ha detto.

	"Lo è stato", risposi, cercando di mantenere la calma nella voce. "Deve esserlo."

	Lei non ha discusso. Questo mi ha spaventato ancora di più.

	Mi vestii per andare al lavoro e me ne andai prima di riuscire a pensare troppo. La città era silenziosa di primo mattino. Una luce pallida filtrava sui tetti. Alcuni esseri umani mi passavano accanto, con il caffè in mano, gli occhi stanchi.

	Normale.

	Mi aggrappai a quella parola come a un'ancora di salvezza.

	Al supermercato, ho ripulito scaffali e pavimenti. Il mio corpo si è mosso, mentre la mia mente era altrove. Ogni volta che mi chinavo, sentivo un calore tremolare sotto la pelle. Non dolore. Pressione. Come qualcosa che voleva uscire.

	Ho piegato le dita. Tremavano.

	"Ehi", disse il proprietario, lanciandogli un'occhiata. "Stai bene?"

	"Sì", dissi troppo in fretta.

	Lui alzò le spalle e se ne andò.

	Ho finito il turno con un nodo allo stomaco. Quando sono uscito, l'aria sembrava più densa. Il cielo si era oscurato più velocemente del previsto. Le nuvole erano basse e pesanti.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Dobbiamo sbrigarci.

	"Lo sono", mormorai.

	Ho preso la strada più lunga per tornare a casa senza rendermene conto. Gli alberi costeggiavano la strada. I lampioni si accendevano uno dopo l'altro. I miei passi risuonavano troppo forti nel silenzio.

	Fu allora che lo sentii.

	Il formicolio lungo la schiena.
La sensazione di essere visti.

	Ho rallentato.

	Il mio cuore cominciò a battere forte.

	Continuai a camminare, sforzandomi di non correre. Correre avrebbe attirato l'attenzione. Correre avrebbe significato paura.

	Un suono basso mi giunse dagli alberi.

	Non umano.

	Mi sono fermato.

	Poi arrivò l'odore. Selvaggio. Marcio. Sbagliato.

	Furfanti.

	Mi si gelò il sangue.

	Mi voltai lentamente. Due sagome uscirono dall'ombra. Poi una terza. I loro occhi brillavano nella penombra. Le loro posture erano rilassate, disinvolte. Affamate.

	"Bene", disse uno di loro, con un sorriso troppo ampio. "Guarda chi se n'è andato da solo."

	Il mio petto si strinse dolorosamente. Le mie mani si chiusero a pugno lungo i fianchi. Non riuscivo a respirare bene.

	"Non voglio guai", dissi.

	Risero.

	"Non funziona così", rispose un altro.

	Il mio lupo guaiva.Siamo deboli.

	"Lo so", sussurrai.

	Il calore sotto la mia pelle aumentò all'improvviso, acuto e vivo. Mi attraversò come un'onda. La mia vista si offuscò ai bordi.

	Tu sei la chiave.

	Le parole riecheggiarono di nuovo, senza che nessuno le chiedesse.

	"No", sussurrai. "Non ora."

	I furfanti si avvicinarono. Troppo.

	Mi sono bloccato.

	Il mio cuore batteva così forte che mi faceva male. Le mie gambe si rifiutavano di muoversi. Il terreno sembrava inclinarsi sotto di me.

	Poi-

	Un ringhio squarciò l'aria.

	Profondo. Potente. Non loro.

	I furfanti si irrigidirono.

	Qualcosa si muoveva velocemente tra gli alberi.

	L'ultima cosa che vidi prima che le mie ginocchia cedessero fu un'ombra alta che mi si parò davanti, i cui denti brillavano nell'oscurità.

	



	CAPITOLO 6 L'Alfa Ribelle che mi trova nell'oscurità (punto di vista dell'Alfa Ribelle)

	 L'ondata si abbatté come una tempesta che rompeva le ossa.

	L'ho percepito da chilometri di distanza. Un'increspatura nel terreno. Nell'aria. Un vecchio potere che si risveglia dove non dovrebbe. Terra umana. Confini deboli. Posto sbagliato.

	Ho cambiato direzione senza pensarci.

	Il mio lupo si lanciò in avanti, impaziente e scattante.Non è niente,ha detto.

	"Lo so", mormorai.

	Corsi tra alberi e ombre, tenendomi basso. La notte aveva un odore strano. Petrolio, fumo e paura. Poi qualcos'altro la squarciò: pulito, luminoso, doloroso.

	Suo.

	Non sapevo ancora chi fosse. Sapevo solo che il suo profumo mi aveva colpito forte al petto. Non un legame di coppia. Non un destino che si compiva al suo posto.

	Qualcosa di più profondo. Primordiale.

	Mio,il mio lupo ringhiò, poi ringhiò contro se stesso.No. Proteggere.

	Ho rallentato quando ho sentito delle voci.

	Furfanti.

	Erano in tre. Sporchi. Rumorosi. Affamati. Stavano accerchiando qualcuno vicino alla strada. Mi avvicinai, in silenzio. La ragazza rimase immobile sotto il lampione, piccola e tremante. Il suo cuore batteva così forte che potevo sentirlo.

	Rotto.

	Non debole. Rotto.

	I furfanti risero. Uno si avvicinò troppo.

	Non ci ho pensato.

	Mi spostai a metà corsa. Le ossa scricchiolarono. Il pelo si staccò. Il mondo si restrinse alla velocità e ai denti. Il mio ringhio squarciò la notte, abbastanza profondo da scuotere le foglie.

	I furfanti si voltarono.

	Troppo tardi.

	Mi sono schiantato contro il primo e l'ho fatto volare. Ha colpito un albero e non si è più rialzato. Il secondo ha cercato di spostarsi. L'ho investito prima che finisse. Il sangue ha colpito il terreno. Caldo. Veloce.

	Il terzo indietreggiò, con gli occhi spalancati.

	«Alpha», sussurrò.

	"Corri", dissi.

	Lui corse.

	Mi girai all'indietro, il respiro affannoso, le mani sporche di sangue. La notte tornò silenziosa. Troppo silenziosa.

	Mi voltai verso di lei.

	Ora era in ginocchio, con le braccia strette intorno al corpo. Tremava forte. Un debole bagliore le illuminava la pelle, come la luce della luna intrappolata sotto la pelle. Pulsava quando respirava.

	Il mio lupo si è fermato.

	Quella potenza,ha detto.È vecchio.

	Mi accovacciai a pochi passi di distanza. "Ehi", dissi dolcemente.

	Lei sussultò.

	"È finita", aggiunsi. "Se ne sono andati."

	I suoi occhi si alzarono verso i miei. Vitrei. Persi. Cercò di parlare. Le sue labbra si mossero, ma non uscì alcun suono. Poi il suo corpo cedette.

	Lei è crollata.

	L'ho afferrata prima che toccasse terra. Era leggera. Troppo leggera. La sua pelle bruciava sotto le mie mani: non febbre, non malattia. Energia. Viva.

	Avrei dovuto ucciderla. Andarmene. Questa era terra di umani. Non era la mia battaglia.

	Non l'ho fatto.

	Il mio lupo si fece avanti.Non la lasci.

	"È un problema", dissi a bassa voce.

	Lei è importante.

	Aggiustai la presa e la strinsi più forte. La sua testa ricadde sul mio petto. Il suo respiro era superficiale ma costante. Il bagliore intorno a lei si attenuò, poi si stabilizzò.

	Ho scrutato gli alberi. Non si muoveva nulla.

	La portai via dalla strada, nell'ombra, lontano da luci e sguardi. I miei passi erano cauti. Controllati. Trovai un posto asciutto sotto rami spessi e ci adagiai entrambi a terra.

	Le controllai il polso. Veloce. Le scostai i capelli dal viso. Lo sporco le sporcava la guancia. Le lacrime si asciugavano sulla sua pelle.

	"Non dovrebbe stare qui fuori da sola", dissi.

	Nemmeno tu dovresti,rispose il mio lupo.

	Mi appoggiai a un albero, tenendola stretta. Se si fosse svegliata e fosse andata nel panico, volevo che vedesse un volto. Non dei denti.

	Passarono alcuni minuti. Poi altri ancora.

	Il suo respiro si fece più lento. Il bagliore svanì fino a scomparire del tutto. Ma l'odore – per gli dei – l'odore rimase. Pulito, acuto e doloroso. Mi attraeva in un modo che non mi piaceva.

	Osservavo la strada. Ascoltavo se qualcuno mi inseguiva.

	Non è arrivato nulla.

	Si mosse.

	Un suono dolce le uscì dalle labbra. Non paura. Non dolore.

	Un nome.

	Il mio nome.

	Mi sono bloccato.

	Lo sussurrò di nuovo nel sonno. Lentamente. Sicuro.

	Non l'avevo mai incontrata.

	E in qualche modo—

	lei sapeva chi ero.

	



	CAPITOLO 7 Uno sconosciuto salva ciò che resta di me (il suo punto di vista)

	Mi sono svegliato soffocato dal panico.

	Spalancai gli occhi. Il mio corpo sussultò. Un dolore mi attraversò il petto e le costole, così acuto da farmi sussultare. Cercai di sedermi, ma non ci riuscii. I miei muscoli tremavano come se non mi appartenessero.

	Questo non era il motel.

	L'aria aveva un odore diverso. Alberi. Terra. Fumo di un fuoco basso. Girai la testa velocemente, troppo velocemente, e mi venne la vertigine. Il cuore mi batteva forte contro le costole.

	Dove siamo?sussurrò il mio lupo, spaventato.

	"Non lo so", sussurrai.

	Ho spinto i gomiti a terra e mi sono sforzato di rialzarmi. Il mondo ha iniziato a girare, poi si è stabilizzato. Ero sdraiato su una spessa coperta vicino a un piccolo fuoco. La mia borsa era a pochi metri di distanza. Qualcuno l'aveva messa lì. Pulito. Attento.

	Ciò mi spaventò ancora di più.

	Mi trascinai indietro finché le mie spalle non urtarono qualcosa di solido.

	Un albero.

	Poi l'ho visto.

	Sedeva di fronte al fuoco, immobile come una pietra. Spalle larghe. Capelli scuri. Occhi acuti che non perdevano nulla. Non indossava un'armatura. Nessun colore da branco. Nessun odore di sottomissione.

	Briccone.

	Mi si fermò il respiro.

	"Calma", disse piano.

	La sua voce era bassa. Calma. Non frettolosa.

	Mi bloccai. Le mani tremavano sulla coperta. Le premetti appiattite, cercando di fermarlo.

	"Sei al sicuro", ha aggiunto.

	Una volta ho riso. È uscito male. Sottile.

	"Non lo ero", dissi.

	I suoi occhi rimasero fissi sul mio viso. Non sul mio corpo. Non sulla mia paura. Sul mio viso.

	"Se ne sono andati", disse. "Me ne sono assicurato."

	Mi si strinse il petto. Immagini mi balenarono davanti agli occhi: denti, ombre, risate nell'oscurità.

	"Li hai uccisi", dissi.

	"SÌ."

	Nessun orgoglio. Nessuna scusa.

	Il silenzio calò tra noi. Il fuoco scoppiettava dolcemente. Osservavo le sue mani. Forti. Calde. Niente sangue ora. Pulite.

	"Perché?" ho chiesto.

	Non rispose subito. Prese invece una piccola borsa vicino al ginocchio.

	"Sei ferito", disse.

	"Guarisco velocemente."

	"Stavi tremando."

	Odiavo il fatto che se ne accorgesse.

	"Non ho bisogno di aiuto", dissi.

	Mi guardò negli occhi. Li sostenne.

	"L'hai già preso."

	Ho deglutito.

	Si avvicinò, abbastanza lentamente da permettermi di fermarlo se avessi voluto. Non lo feci. Questo mi infastidiva. Aveva un odore di foresta, ferro e qualcosa di caldo sotto.

	Non pericoloso.

	Nemmeno sicuro.

	Si accovacciò e mi sollevò delicatamente il bordo della manica. Un taglio mi correva lungo l'avambraccio. Sangue secco. Un livido già scuro sotto la pelle.

	"Posso?" chiese.

	Esitai, poi annuii una volta.

	Puli la ferita senza fretta. Il suo tocco era attento. Professionale. La avvolse con un panno e la legò saldamente. Sentivo un formicolio nella zona in cui mi toccava. Non dolore.

	Consapevolezza.

	"Non hai urlato", disse.

	"Volevo farlo", risposi.

	Un angolo della sua bocca si contrasse. Non era proprio un sorriso.

	"Come ti chiami?" chiese.

	Mi irrigidii.

	I nomi avevano potere. L'ho imparato a mie spese.

	"Non ho chiesto il tuo", dissi.

	Giusto.

	"Chiamami Rowan", disse dopo un attimo.

	Non sapevo se fosse vero.

	"Sto bene", dissi, anche se le mie mani continuavano a tremare.

	Lui non ha discusso. Si è semplicemente seduto sui talloni.

	"Non sei di qui", disse.

	"NO."

	"Stai correndo."

	"SÌ."

	Studiò il mio viso come se stesse leggendo qualcosa scritto sotto la mia pelle.

	"Valigia?" chiese.

	La mia mascella si bloccò.

	"Non più."

	Qualcosa cambiò nei suoi occhi. Non pietà. Comprensione.

	Non ha spinto.

	"Non appartengo a nessun posto", aggiunsi in fretta. Troppo in fretta.

	Lui annuì una volta. "Neanch'io."

	Sembrava una bugia. O forse una mezza verità.

	Mi prese il polso per controllarmi il polso.

	Nel momento in cui le sue dita si chiusero intorno alla mia pelle...

	Il calore esplose sotto la mia carne.

	Non dolore. Potere.

	Luminoso. Improvviso. Vivo.

	Ansimai e cercai di liberarmi, ma il mio corpo si bloccò. Una luce tremolava sotto la mia pelle, debole ma reale. Il mio lupo si lanciò in avanti, spaventato.

	Che cos'è?

	Gli occhi di Rowan si posarono sul mio polso.

	Il fuoco divampò.

	E sapevo, con terrificante certezza:

	qualcosa dentro di me si era appena svegliato.

	



	CAPITOLO 8 Capisco chi è veramente (punto di vista di Rogue Alpha)

	 La osservavo mentre dormiva.

	Non come una guardia. Non come un cacciatore.
Come un uomo che ha paura di battere ciglio.

	Il fuoco ardeva basso. Le ombre si insinuavano tra gli alberi. Giaceva avvolta in una coperta che non mi ero accorto di possedere, il suo respiro era superficiale ma regolare. A ogni respiro, le sue dita si contraevano, come se si aggrappasse a qualcosa che continuava a scivolarle via.

	Il dolore viveva nel suo corpo.

	Non del tipo che si fascia.

	Avevo visto delle ferite. Le avevo causate io. Questa era diversa. Quel dolore le si annidava sotto la pelle, nel petto, nel modo in cui serrava la mascella anche nel sonno. Il suo lupo si agitava irrequieto dentro di lei. Potevo sentirlo. Frattura. Dolore.

	Rotto.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro, lento e prudente.

	Lei è danneggiata,ha detto.

	"No", risposi a bassa voce. "È ferita."

	C'è una differenza.

	Allungai la mano senza pensarci e le sistemai la coperta quando le scivolò dalla spalla. Nel momento in cui le mie nocche sfiorarono la sua pelle, quello strano calore si accese di nuovo. Morbido questa volta. Controllato. Come se stesse imparando.

	Il mio lupo si è bloccato.

	Non è normale.

	"Lo so."

	Ritirai la mano e mi sedetti sui talloni. Il bagliore sotto la sua pelle svanì, ma non scomparve del tutto. Rimase lì. In attesa.

	Avevo sentito storie come questa una volta. Molto tempo fa. Intorno ai fuochi con lupi che non vivevano più. Sussurri circolavano tra furfanti ed esuli. Storie che nessuno pronunciava a voce troppo alta.

	Riguardo una donna senza corona.
Nessun pacco.
Nessuna protezione.

	Una chiave.

	Allora avevo riso. Avevo detto che era superstizione. Profezia era solo un altro modo per dire paura.

	Ora non stavo ridendo.

	Si mosse, il respiro affannoso. La fronte le si corrugò. Il sudore le imperlava l'attaccatura dei capelli. Colsi una parola sulle sue labbra.

	"NO."

	Non è un incubo quello dei furfanti.

	Qualcosa di più vecchio.

	Mi avvicinai, abbassando la voce. "Sei al sicuro."

	Il suo corpo si rilassò un pochino. Non del tutto. Ma abbastanza.

	Fu allora che ne sentii l'odore.

	Debole. Strappato. Sbagliato.

	Legame di accoppiamento.

	O ciò che ne restava.

	Mi si strinse il petto.

	Conoscevo quell'odore. L'avevo già sentito una volta: su un guerriero trovato mezzo morto al confine, rifiutato dalla sua compagna e lasciato a marcire. Il legame non svanisce del tutto. Lascia cicatrici. Echi.

	La sua era fresca.

	Recente.

	Crudele.

	Il mio lupo ringhiò piano nel mio petto.

	Qualcuno l'ha spezzata.

	"Sì", dissi. "Ed erano abbastanza potenti da farlo pubblicamente."

	Solo i re rifiutavano le compagne senza timore.

	I pezzi scivolarono al loro posto, lenti e pesanti.

	Una strana ondata di potere nel territorio umano.
Una donna che porta con sé un'antica magia sotto la pelle.
Un legame spezzato legato a una corona.

	La fissai in viso alla luce del fuoco. Sembrava più giovane così. Più dolce. Troppo dolce per quello che il mondo le aveva fatto.

	"Non lo sa nemmeno", mormorai.

	Lei lo sente,rispose il mio lupo.Lei semplicemente non lo capisce.

	Mi passai una mano sul viso. Se avevo ragione, tutto sarebbe cambiato. Per lei. Per me. Per ogni branco che credeva ancora nelle linee di sangue e nel controllo.

	Se le voci fossero vere, non si tratterebbe solo di una sopravvissuta.

	Lei era un catalizzatore.

	Una chiave non governa.
Una chiave apre.

	Il mio lupo si fece avanti, insistente.Tu la proteggi.

	"Non è semplice."

	Non deve esserlo per forza.

	La guardai di nuovo. Il modo in cui le sue dita si stringevano nella coperta, come se temesse che potesse scomparire. Il debole bagliore che pulsava una volta, poi si spegneva.

	Se glielo dicessi ora, la spezzerei. Riusciva a malapena a tenersi in piedi. Una verità del genere non era un dono. Era un'arma.

	Non ancora.

	Ho fatto la mia scelta in silenzio.

	La terrei vicina.
La terrei nascosta.
Vorrei continuare a farla respirare.

	Anche se mi costasse tutto.

	Mi fermai e scrutai il limite degli alberi, con tutti i sensi tesi. La notte incombeva da ogni lato. Troppo silenziosa. Troppo consapevole.

	Perché se potessi sentirla...

	anche altri lo farebbero.

	E un nome bruciava nei miei pensieri, pesante e pericoloso.

	Il Re Alfa.

	Se il re scopre che è viva...
lui verrà a prenderla.

	



	CAPITOLO 9 Una casa dove il mio nome non è un insulto (il suo punto di vista)

	 Mi aspettavo delle catene.

	O ordini. O un silenzio così denso da schiacciarmi.

	Ciò che non mi aspettavo era il calore.

	Rowan mi guidò tra gli alberi poco prima dell'alba. Questa volta non una foresta fitta, ma sentieri battuti da piedi che appartenevano a quel posto. L'aria profumava di pulito. Fumo di legna. Pane. Lupi.

	Non ostile.

	Le mie spalle rimasero comunque contratte. Il mio corpo non aveva ancora imparato a rilassarsi.

	Raggiungemmo un gruppo di edifici nascosti tra rocce e alberi. Non erano grandiosi. E nemmeno mal nascosti. Erano robusti. Vissuti. Le guardie facevano la guardia, ma non mi fissavano come se fossi una preda o un rifiuto.

	Annuirono.

	Solo questo mi ha fatto venire mal di gola.

	Rowan parlò a bassa voce a uno di loro. Nessun tono di voce alzato. Nessun ordine. Solo fatti. Mi misi accanto a lui, con le mani giunte davanti a me perché nessuno le vedesse tremare.

	Una donna si fece avanti. Capelli scuri tirati indietro. Occhi penetranti. Mi squadrò una volta. Non per giudicare. Per valutare.

	"Sei ferito", disse.

	"Guarisco in fretta", risposi per abitudine.

	Lei sbuffò brevemente. "Lo dicono tutti."

	Mi porse una tazza. Il vapore si levò nell'aria.

	"Bevi", disse. "È caldo."

	Ho esitato.

	Rowan non mi guardò, ma disse: "È sicuro".

	Ho bevuto.

	Il calore si diffuse lentamente dentro di me. Le mie dita smisero di tremare attorno alla tazza. Il mio petto si rilassò appena.

	La donna annuì soddisfatta. "Sono Mara."

	Le ho detto il mio nome.

	Lei non sussultò.
Non sorrise compiaciuto.
Non distolse lo sguardo.

	Lo ripeté e basta. Come se fosse importante.

	Qualcuno portò del cibo. Semplice. Pane. Carne. Zuppa. All'inizio mangiai troppo velocemente, poi mi costrinsi a rallentare. Nessuno commentò. Nessuno contò i miei bocconi.

	Aspettavo gli sguardi. I sussurri. Il giudizio silenzioso.

	Non è arrivato.

	Una giovane lupa si avvicinò mentre ero seduta vicino al fuoco. Aveva un odore nervoso ma gentile. Teneva i vestiti piegati contro il petto.

	"Questi potrebbero andarti bene", disse dolcemente. "Sono puliti."

	Li presi con dita rigide. "Grazie."

	Il suo sorriso era piccolo. Reale.

	Si sedette accanto a me senza chiedere nulla. Così vicina che le nostre spalle si sfiorarono. Mi irrigidii.

	Lei non si mosse.

	"Qui non devi avere paura", disse.

	Deglutii. "Comunque lo sono."

	Lei annuì come se avesse senso.

	Più tardi, mi sono cambiata. Erano morbidi. Troppo larghi in alcuni punti. Non mi importava. Ho premuto il viso contro il tessuto per un secondo più del necessario, inalando il profumo di sapone e qualcosa di floreale.

	Non impacchettare.
Non rifiuto.
Non sangue.

	Sono uscito e l'ho sentito allora.

	Sicurezza.

	Non completo. Non permanente.

	Ma reale.

	Mi ha spaventato.

	Il senso di colpa si insinuò rapidamente. Forte. Cattivo.

	Non dovrei provare questa sensazione.
Non me lo sono guadagnato.
Non appartengo a questo posto.

	Il mio lupo si rannicchiò più vicino al mio cuore, cauto ma più calmo di quanto non fosse stato da giorni.

	È tranquillo,sussurrò.

	"Sì", dissi. "Lo è."

	Rowan osservava da lontano. Sempre attento. Sempre in silenzio. Non si aggirava. Non faceva domande. Questo in qualche modo rendeva le cose più difficili.

	Una volta l'ho sorpreso a guardarmi. Non come aveva fatto il Re Alfa. Non era calcolatore. Non era freddo.

	Protettivo.

	Per prima cosa ho distolto lo sguardo.

	Quella notte, da un altro edificio provenivano delle risate. Soavi. Serene. Qualcuno discuteva di cibo. Qualcun altro rispondeva in tono scherzoso. Sembrava una famiglia.

	Mi sedetti da solo sui gradini, avvolto in una coperta presa in prestito.

	Mi sentivo caldo.

	E vergogna.

	Chiusi gli occhi e respirai attraverso di esso.

	Fu allora che lo sentii.

	Due voci. Basse. Incuranti. Di passaggio.

	"Al Re Alpha questo non piacerà", disse uno.

	Il mio cuore si è fermato.

	"Non importa", rispose l'altro. "Non sa che lei è qui."

	Una pausa.

	Poi un nome.

	Il suo nome.

	Detto dolcemente.

	Rimasi immobile lì seduto, ogni muscolo si irrigidì mentre la paura mi rifluiva nelle vene.

	
CAPITOLO 10 Non dovrei desiderare la compagna del mio rivale (punto di vista di Rogue Alpha)

	 Ho mantenuto le distanze.

	Questa è la regola che mi sono dato. Guarda. Proteggi. Non toccare.
Regole semplici. Ho vissuto con regole peggiori.

	Non è servito a nulla.

	Sedeva vicino al fuoco con una coperta presa in prestito intorno alle spalle. Senza parlare. Respirava e basta. Come se temesse che il mondo se ne accorgesse se occupasse troppo spazio.

	Comunque me ne sono accorto.

	Il suo profumo si diffondeva nell'aria notturna. Non legato. Non reclamato. Questo era il problema. Un compagno rifiutato odora ancora di legato. Odora ancora di posseduto.

	Non lo fece.

	Aveva un odore di abbandono.

	Serrai la mascella. Distolsi lo sguardo e strinsi i pugni dietro la schiena.

	Fermare,Ho avvertito il mio lupo.

	Lui non ascoltò.

	Camminava avanti e indietro. Lento. Decisamente. Ogni passo era contro il mio controllo.Lei è sola,ha detto.Non dovrebbe esserlo.

	«Lei appartiene a un altro», mormorai.

	La gettò via.

	Non era questa la mia preoccupazione.

	Me lo ripetei di nuovo mentre la guardavo accettare una tazza di tè da Mara. Le sue mani tremavano meno ora. Annuiva quando qualcuno le parlava. Sorrise persino una volta. Piccolo. Attento. Come se non si fidasse.

	Quel sorriso mi colpì più duramente di quanto mi avessero fatto i furfanti.

	Mi voltai di scatto e mi diressi verso il ring di allenamento. Colpii un palo con la spalla più forte del necessario. Il dolore mi fece tornare a terra. Bene.

	Non avevo bisogno di questa complicazione.

	"È un problema", disse uno dei miei uomini quando mi fermai accanto a lui. Seguì il mio sguardo senza chiedere.

	"Lo so", risposi.

	"Ha potere. Un potere antico. E nemici."

	"Lo so."

	"E lei è legata a lui."

	Non dissi nulla.

	Mi studiò. "Stai pensando di tenerla."

	La guardai di nuovo. Il modo in cui stringeva la coperta quando il vento cambiava. Il modo in cui i suoi occhi seguivano le uscite senza rendersene conto.

	"Sì", dissi.

	"È pericoloso."

	“Anche la respirazione.”

	Lui sbuffò e se ne andò.

	Ho soggiornato.

	Mi sono detto che volevo solo delle risposte. Sul bagliore. L'ondata. Il legame spezzato che riuscivo ancora a sentire vagamente quando il vento cambiava. Mi sono detto che era una strategia.

	Era una bugia.

	Volevo sapere come rideva.
Cosa la spaventava.
Cosa l'ha distrutta.

	Volevo sapere perché il mio lupo taceva ogni volta che guardava nella mia direzione.

	Si alzò di colpo e si diresse verso il sentiero che conduceva alle cabine esterne. Sola.

	Lo seguii a distanza. Non lo seguii con la coda dell'occhio. Lo osservai.

	Si fermò sotto gli alberi. Chiuse gli occhi. Inspirò profondamente. Come se stesse verificando se anche quel posto l'avrebbe respinta.

	Mi avvicinai ancora di più prima di rendermi conto che mi stavo muovendo.

	Si voltò. Spaventata. Poi si rilassò quando mi vide.

	"Non riesci a dormire?" chiese.

	"NO."

	"Neanche io."

	Il silenzio calò tra noi. Non imbarazzante. Pesante.

	"Qui sei al sicuro", dissi.

	Lei annuì, ma le sue dita si intrecciarono comunque.

	"Lo so", disse dolcemente. "È questo che mi spaventa."

	Qualcosa dentro il mio petto si incrinò.

	Mi passò accanto, così vicina che la sua manica mi sfiorò il braccio.

	Il calore divampò. Acuto. Controllato. Ora familiare.

	Il mio lupo si è lanciato con tanta violenza che ho dovuto appoggiarmi a un albero.

	Morte,ha detto.

	La parola arrivò come un colpo.

	"No", sussurrai.

	Non si è tirato indietro.

	Morte.

	Rimasi lì, al buio, a lungo dopo che lei era scomparsa dentro, respirando a pieni polmoni la verità che non ero pronto ad affrontare.

	



	CAPITOLO 11 Il potere che dorme nel mio sangue si risveglia (il suo punto di vista)

	Tutto è iniziato con un passo.

	Solo uno.

	Stavo attraversando il campo di allenamento, niente di grave, niente di difficile. Il terreno era pianeggiante. Terra battuta. L'avevo già percorso due volte. Non ero stanco. Non ero distratto.

	Il mio piede è rimasto comunque incastrato.

	Barcollai in avanti.

	Prima ancora che potessi toccare terra, il calore mi esplose sotto la pelle.

	Non dolore.
 Forza.

	Una luce scaturì dalle mie braccia in un lampo bianco e nitido. L'aria si spezzò. La terra sotto i miei stivali si screpolò come argilla secca. Ansimai e caddi in ginocchio, sbattendo forte i palmi delle mani.

	Il terrenorisposto.

	Un battito si riversò all'esterno. Lo sentii attraversare le ossa, risalire la spina dorsale, arrivare fino al cranio. Il cuore mi martellava così forte che pensai che si sarebbe staccato.

	"Cosa..." sussurrò qualcuno.

	Mi fissai le mani.

	Erano luminosi.

	Non brillante come il fuoco. Morbido. Bianco-argento. Come la luce della luna intrappolata sotto la pelle.

	"No," sussurrai. "No, no, no-"

	La paura mi colpì. Fredda e acuta. Il mio petto si strinse. Le mie dita si serrarono e la luce divampò più intensa.

	Fermare,Ho implorato il mio corpo.Per favore, fermati.

	Il mio lupo si lanciò in avanti.

	Non debole.
Non rotto.

	Chiaro.

	Non stai morendo,ha detto.

	La sua voce era forte. Intera. Mi risuonava dentro come se avesse finalmente trovato il suo equilibrio.

	Inspirai a fatica. "Sei... sei tornato."

	Non me ne sono mai andato,rispose lei.Stavo aspettando.

	Il calore aumentò di nuovo. La mia vista si offuscò ai bordi. In qualche modo mi sentivo più alto. Più pesante. Come se l'aria si fosse piegata intorno a me.

	Qualcuno dietro di me sussultò.

	"Hai visto?" sussurrò una voce. "Per la Luna..."

	Il panico mi strinse la gola.

	"Non posso..." Le mie parole si spezzarono. "Non riesco a controllarlo."

	Mi sono alzato troppo in fretta. La luce mi ha invaso, divampando più intensamente, più intensamente. Ora la mia pelle bruciava. Non per il dolore. Per la pressione. Come se qualcosa stesse cercando di strapparsi via.

	Barcollai all'indietro.

	Delle mani mi afferrarono le spalle.

	"Ehi." La sua voce si fece strada nel rumore. Bassa. Ferma. "Guardami."

	Sorbo.

	Incrociai il suo sguardo e quasi piansi per il sollievo.

	"Respira", disse. "Respira e basta."

	"Sto perdendo il controllo", sussurrai. Le mie mani tremavano violentemente. "Non so come fermarlo."

	"Non stai perdendo la testa", disse. "Ti stai svegliando."

	"Non voglio questo."

	"Lo so."

	La sua presa si strinse leggermente. Ancorato. Reale.

	"Senti i tuoi piedi", disse. "La terra. Il peso del tuo corpo. Resta qui."

	Mi concentrai sulla sua voce. Sull'odore di foresta e ferro. Sul calore solido delle sue mani.

	Lentamente la luce si attenuò.

	Non se n'è andato.
Contenuti.

	Il mio respiro si fece più regolare. Il mio cuore rallentò, passando dal galoppo a un tonfo sordo.

	Il cortile era silenzioso.

	Tutti lo fissavano.

	Mi resi conto di tutto all'improvviso: della distanza che mantenevano, dello stupore, della paura. Del fatto che nessuno si avvicinava.

	Rowan mi lasciò andare le spalle e abbassò la voce. "Li hai spaventati."

	"Mi sono spaventato", dissi.

	Le mie braccia formicolavano ancora. L'energia ronzava sotto la mia pelle, irrequieta ma non più selvaggia.

	Poi l'ho sentito.

	Una forte fitta lungo l'avambraccio.

	Inspirai profondamente e mi tirai su la manica.

	Un segno mi bruciava sulla pelle.

	Luminoso. Intricato. Antico.

	Un simbolo che io non capivo, ma il mio corpo sì.

	Rowan rimase immobile.

	I suoi occhi si oscurarono.

	"Quel segno..." disse a bassa voce.

	Lo guardai, con la paura che mi stringeva lo stomaco.

	"Che cos'è?"

	Non rispose subito.

	Ma una cosa la sapevo con terrificante certezza:

	Era il marchio che un tempo il Re Alfa temeva.

	



	CAPITOLO 12 Il mio Beta mi dice una verità che avrei dovuto sapere (punto di vista di Alpha King)

	Il legame sussultò.

	Non dolore.
Non desidero.

	Consapevolezza.

	Mi bloccai a metà passo.

	La mia mano si strinse intorno al bordo del tavolo finché il legno non scricchiolò. La stanza odorava di inchiostro, pietra e fumo vecchio. Familiare. Sicura. E improvvisamente sbagliata.

	«È viva», disse piano il mio lupo.

	Non ho risposto.

	Non ne avevo bisogno.

	La porta si aprì senza preavviso. Il mio Beta entrò e la chiuse dietro di sé. Lentamente. Con cautela. Come un uomo che si lancia in una tempesta che ha scelto.

	"L'hai sentito", ha detto.

	Non mi voltai. "Parla."

	Prese un respiro. Espirò. "C'è qualcosa che non ti è mai stato detto."

	Questo ha attirato la mia attenzione.

	Lo affrontai. "Riprova."

	Mi guardò negli occhi. Nessuna paura. Nessuna sfida. Solo peso. "È stato sepolto. Di proposito."

	Serrai la mascella. "Da chi?"

	«Gli anziani», disse. «Tuo padre.»

	La parola mi colpì più forte di quanto mi aspettassi.

	Mi avvicinai alla finestra e fissai la foresta. Il mio riflesso mi fissava a sua volta. Occhi duri. Crepe che fingevo non ci fossero.

	"Dillo", dissi.

	Si avvicinò. Abbassò la voce. "La sua discendenza non è comune."

	Ho riso una volta. Senza ritegno. "Niente di tutto questo è nuovo."

	"Ti sbagli", disse. "La sua linea di sangue èvietato.”

	Il silenzio si prolungò.

	Sentii il legame contrarsi di nuovo. Più forte questa volta. Come una pulsazione sotto le costole.

	"Porta con sé una magia antica", continuò. "Più antica delle corone. Più antica dei branchi."

	Le mie dita si piegarono. Non lo interruppi.

	"C'era una profezia", disse. "Non quella che tutti conoscono. Un'altra. Chiusa a chiave."

	Mi voltai lentamente. "Conosco ogni profezia."

	"No", disse. "Conosci la versione che ti hanno fatto sapere."

	Il mio petto si strinse. Pressione. Calore. Premetti una mano contro il petto e mi costrinsi a restare immobile.

	"Non è destinata ad essere posseduta", ha detto. "È destinata asbloccare.”

	Quella parola mi risuonava nel cranio.

	Chiave.

	Il ricordo riemerse senza permesso: lei in piedi nel cerchio, la luce che brillava, l'aria che si piegava. Il modo in cui gli anziani non volevano incrociare il mio sguardo.

	"L'hai rifiutata perché temevi la debolezza", disse la mia Beta. "Ma quella paura non era tua."

	Strinsi i denti. "Attento."

	"Eri addestrato a respingerla", ha detto. "Dal momento in cui hanno capito cosa fosse."

	La stanza sembrava più piccola.

	"Che cosa è lei?" dissi lentamente.

	La mia Beta deglutì. "È l'ultima erede vivente della linea Lunar Sovereign."

	Il nome mi colpì come un colpo.

	Quella stirpe era estinta. Cancellata. Cancellata dalla storia.

	"Non lo è", dissi.

	"Lo è", rispose. "E il bersaglio si è risvegliato."

	Mi si fermò il respiro.

	Il legame si accese, acuto, innegabile. Un'ondata di calore e paura che non era la mia mi colpì al petto. Barcollai indietro di un passo e mi aggrappai al tavolo.

	Vivo.
 Paura.
Aumento di potenza.

	"È in pericolo", disse il mio lupo.Ora.

	Non dissi nulla.

	"Se la trovano", continuò il mio Beta, "ogni branco la vorrà. Alcuni per usarla. Altri per ucciderla. E uno..."

	"—per controllare", conclusi.

	Lui annuì.

	Ricordavo i suoi occhi quando la respingevo. Il modo in cui cercava di non inginocchiarsi. Il suono delle sue mani sulla pietra.

	Il rimpianto è inutile.
L'azione è importante.

	"Cos'altro?" dissi.

	Esitò. "La profezia dice che il branco che rifiuterà la chiave cadrà."

	Le parole mi scivolarono sotto la pelle e lì rimasero.

	"Lentamente", aggiunse. "Dall'interno."

	Un tremore percorse la terra. O forse anche me.

	Pensai alla crescente tensione al confine. Agli strani movimenti. Alle crepe che avevo ignorato. Al modo in cui la terra stessa sembrava irrequieta.

	Ho pensato al legame che sussultava di nuovo. Urgente ora.

	"È viva", dissi.

	"SÌ."

	"E non qui."

	"NO."

	Mi raddrizzai. La decisione scattò al suo posto come un'armatura.

	"Me l'hanno nascosto", dissi.

	"L'hanno nascosto a tutti", rispose.

	Mi guardai le mani. Calme. Controllate. Poi le strinsi finché le nocche non diventarono bianche.

	"L'ho rifiutata per proteggere la corona", dissi.

	"E potrebbe averlo condannato", disse a bassa voce.

	Il legame si fece di nuovo più forte. Più forte. Un lampo di calore argenteo e di paura pura mi colpì il petto. Trattenni un respiro profondo.

	"Non è sola", disse il mio lupo.Sento che c'è un altro Alpha vicino a lei.

	Briccone.

	La mia mascella si serrò.

	"Chiama le ombre", ordinai. "Silenziosamente."

	Gli occhi del mio Beta si spalancarono. "Sei sicuro?"

	"SÌ."

	"Niente bandiere", continuai. "Niente anziani. Niente consiglio."

	Lui annuì una volta.

	"Trovatela", dissi. La mia voce non tremava. "Ogni strada. Ogni confine. Ogni voce."

	Mi voltai verso di lui, con gli occhi freddi e il cuore che bruciava.

	«Trovatela», ripetei, «prima che lo faccia qualcun altro».

	
CAPITOLO 13 Addestrare la Luna che non ho mai avuto modo di essere (il suo punto di vista)

	Rowan non mi ha chiesto se volevo allenarmi.

	Lo disse proprio una mattina mentre mi porgeva una lama.

	"Devi imparare a controllarti", ha detto.

	Fissai l'arma nelle mie mani. Semplice. Equilibrata. Reale.

	"Mi sono già allenato", dissi.

	"Lo so."

	Ciò mi ha sorpreso.

	"Ti hanno insegnato a rimanere piccolo", ha aggiunto. "Non a crescere".

	Qualcosa di stretto nel mio petto si mosse.

	I guerrieri si radunarono senza giudizio. Nessun sussurro. Nessuna risata. Non mi guardarono come una cosa rotta o una curiosità. Mi guardarono come qualcuno che avrebbe potuto essere lì.

	Odiavo quanto fosse importante.

	Il primo giorno è stato duro.

	I miei muscoli tremavano dopo il riscaldamento. La presa mi sfuggì. Inciampai più di una volta. Il sudore mi bruciava gli occhi e i polmoni urlavano per respirare. Sentivo le voci del mio vecchio zaino nella mia testa.

	Troppo lento.
 Troppo morbido.
 Attento.

	Rowan non disse una parola.

	Lui ha solo guardato.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro, vigile e impaziente. Questa volta non aveva paura.

	Possiamo fare di più,ha detto.

	"Lo so", sussurrai.

	Il secondo giorno è andato meglio.

	Ho messo a segno i miei strike. Ho smesso di scusarmi quando sbagliavo. Ho smesso di aspettare il permesso per muovermi.

	Il terzo giorno qualcosa scattò.

	Il mio corpo ricordava ciò che gli era stato negato.

	La forza fluì più facilmente. Il mio equilibrio si stabilizzò. Quando un guerriero si lanciò contro di me, non sussultai: reagii. Veloce. Pulito.

	Qualcuno emise un fischio basso.

	"Accidenti", disse uno di loro. "Sta imparando in fretta."

	Non ho sorriso.

	Ma io ero più eretto.

	Tra un esercizio e l'altro, Rowan mi porgeva l'acqua senza parlare. Le nostre dita si sfiorarono. Il calore si accese, debole ma reale. Ce ne accorgemmo entrambi. Nessuno dei due commentò.

	La fiducia si costruisce a piccoli pezzi.

	Il modo in cui correggeva la mia posizione senza toccarmi, a meno che non glielo chiedessi.
Il modo in cui si frapponeva tra me e gli altri quando la mia energia vacillava.
Il modo in cui mi guardava era come se vedesse cosa potevo diventare, non cosa ero stata.

	"Non sei mai stata debole", disse a bassa voce una volta, mentre facevo fatica a riprendere fiato.

	Deglutii. "Allora perché mi sentivo così?"

	Non rispose.

	Il mio lupo lo ha fatto.

	Perché avevano bisogno che tu fossi più piccolo di quanto sei.

	Quella verità mi colpì profondamente.

	Il quinto giorno mi hanno spinto ancora più forte.

	Rowan fece un cenno a uno dei suoi migliori combattenti. "Mettila alla prova."

	Il guerriero non si trattenne.

	Neanch'io.

	Mi mossi d'istinto. Schivai. Contrattaccai. Il mio lupo esplose di gioia, il potere ci percorse in sincronia. Il calore mi aumentò sotto la pelle, troppo in fretta.

	"Rallenta", avvertì Rowan.

	Ho provato.

	Ma il terreno vibrava sotto i miei piedi. L'energia si riversava fuori, selvaggia e luminosa. L'aria si spaccava. La terra si sollevava in un anello intorno a me.

	Qualcuno urlò.

	La terrascosso.

	Caddi su un ginocchio, ansimando, con i palmi premuti a terra mentre la potenza sgorgava da me come un'onda accecante.

	Nel cortile di addestramento calò il silenzio.

	Rowan fu al mio fianco in un istante, mi afferrò il braccio e mi fissò negli occhi.

	E sapevo...

	qualunque cosa avessi appena scatenato era solo l'inizio.

	



	CAPITOLO 14 Il suo profumo vive ancora nel mio territorio (punto di vista di Alpha King)

	Ho percorso il sentiero più basso al tramonto.

	Non avevo intenzione di farlo. I miei piedi mi portarono lì prima che la mia mente si accorgesse di ciò. Oltre il campo di allenamento. Oltre il vecchio pozzo. Oltre gli alberi dove le ombre cadevano sempre lunghe.

	Lei era solita sedersi qui.

	Non spesso. In silenzio. Come se non volesse farsi vedere mentre occupa spazio.

	Il suo profumo persisteva.

	Debole. Vecchio. Ancora lì.

	Pino. Pioggia. Qualcosa di morbido sotto che mi stringeva il petto senza preavviso. Rallentai, poi mi fermai. La mia mano si sollevò prima che mi rendessi conto di cosa stavo facendo.

	Ho quasi chiamato il suo nome.

	Il suono mi rimase in gola. Istinto. Crudo e tagliente. Non pensiero. Non rimpianto.

	Bisogno.

	Strinsi la mascella e lo ingoiai. La mia mano cadde lungo il fianco, le dita si contrassero fino a farmi male.

	"Se n'è andata", dissi all'aria.

	Il mio lupo ringhiò.

	Lei era qui.

	"SÌ."

	L'hai mandata via.

	Non ho risposto.

	Continuai a camminare. Oltrepassai il punto in cui un tempo aveva visto i lupi più giovani addestrarsi. Oltrepassai la pietra su cui era inciampata e dove aveva riso, imbarazzata, spazzolandosi la terra dalle ginocchia.

	La risata risuonava nella mia testa.

	Mi fermai di nuovo. Questa volta premetti il palmo della mano contro l'albero più vicino. La corteccia mi morse la pelle. La accolsi con piacere.

	Controllare.

	Questo era tutto ciò che contava.

	Dei passi si avvicinarono. Non mi voltai.

	"Alpha", disse il mio Beta. Sembrava stanco. "Abbiamo delle novità."

	"Dillo."

	"Movimento disorganizzato lungo le rotte meridionali. Organizzato. Non sparso."

	Annuii una volta. "E?"

	"C'è stato un picco di energia."

	Il mio respiro si bloccò.

	"Dove?" chiesi.

	Esitò. Questo bastò.

	"Lontano", disse infine. "Oltre i nostri confini. Terra umana."

	Il legame sussultò. Forte.

	Un calore mi divampò nel petto, acuto e improvviso. Non dolore. Riconoscimento. Una paura che non era mia mi colpì e svanì altrettanto velocemente.

	Inspirai a denti stretti.

	"È sveglia", disse il mio lupo.E non si nasconde più.

	Mi voltai lentamente. "Descrivi la punta."

	"Silver", disse il mio Beta. "Vecchio. Violento per un secondo. Poi sparito."

	Il mondo si restrinse.

	Ho chiuso gli occhi una volta. Solo una volta.

	Era lei.

	L'ho sentito come si sente una tempesta arrivare attraverso ossa e sangue. Come la terra stessa si acquieta prima di rompersi.

	"Non è sola", aggiunse piano la mia Beta.

	I miei occhi si aprirono di scatto.

	"Che cosa."

	Mi fissò. "Segni del territorio di un altro Alpha nelle vicinanze. Non marcato. Ribelle."

	Il mio lupo si lanciò in avanti, furioso.

	La toccò.

	"Chi?" chiesi.

	"Non lo sappiamo ancora."

	Le mie mani si chiusero a pugno lungo i fianchi. Le mie unghie si conficcarono nei palmi. Non lo sentii.

	Un altro Alpha. Vicino a lei. Abbastanza vicino da percepire il suo potere. Abbastanza vicino da proteggerla.

	Oppure reclamarla.

	Un suono basso mi strappò il petto prima che potessi fermarlo. Mi voltai, respirando affannosamente, fissando la foresta che si faceva sempre più buia.

	L'avevo rifiutata.

	L'avevo mandata nella natura selvaggia.

	E adesso—

	"Non è sua", dissi senza mezzi termini.

	Il mio lupo ringhiò.Allora vai a riprenderla.

	Non dissi nulla.

	Ma mentre il vento cambiava, portando con sé solo silenzio, una verità brillava chiara e inevitabile:

	Non ero l'unico Alpha ad averla trovata.

	
CAPITOLO 15 La prima volta che non mi sento più a pezzi (il suo punto di vista)

	È successo senza preavviso.

	Ho riso.

	Non è educato. Non è attento.
 Vero.

	Il suono mi spaventò così tanto che mi tappai la bocca con una mano. Per un secondo, rimasi lì, immobile, come se avessi infranto una regola che non ricordavo di aver accettato.

	Rowan alzò lo sguardo da dove stava fissando una cinghia alla sua attrezzatura.

	"Cosa?" chiese.

	Scossi la testa, con il respiro ancora irregolare. "Niente."

	Ma il mio petto si sentiva più leggero. Non vuoto. Non cavo.

	Pieno.

	Eravamo seduti vicino al fuoco, il tardo pomeriggio scivolava verso sera. Qualcuno aveva raccontato una storia stupida su un lupo che aveva cercato di rubare il pane da un panificio umano ed era stato inseguito per strada. Avevo cercato di non sorridere.

	Fallito.

	Il mio lupo si mosse, stiracchiandosi come se si fosse appena svegliato da un lungo sonno.

	Non ha fatto male,disse sorpresa.

	"No", sussurrai. "Non è successo niente."

	Rowan mi studiò per un attimo, poi tornò al suo lavoro. Non mi prese in giro. Non fece domande. Lasciò che il momento esistesse.

	Questo era importante.

	Più tardi, quando la maggior parte degli altri se ne era andata, rimasi vicino al fuoco. Le fiamme scoppiettavano dolcemente. L'aria odorava di pino, fumo e qualcosa di caldo.

	"Non dormo bene", dissi all'improvviso.

	Rowan non mi guardò. "Incubi?"

	"SÌ."

	Lui annuì una volta.

	"Continuo ad aspettare di svegliarmi e di essere di nuovo lì", continuai. Le mie dita si intrecciarono nel bordo della coperta. "Di nuovo in quel corridoio. Sul pavimento."

	Non mi si è spezzata la voce. Le mie mani sì.

	Mise da parte la sua attrezzatura.

	"Non ci sei", disse. Non in modo brusco. Non ad alta voce. Solo con calma.

	"Lo so", dissi. "Ma una parte di me pensa ancora di meritarlo."

	Seguì un silenzio. Non pesante. Paziente.

	"Non l'hai fatto", disse.

	Deglutii. "Mi ha fatto sembrare come se... mi sbagliassi. Come se amarmi gli sarebbe costato qualcosa."

	Rowan serrò la mascella. Solo una volta.

	"Aveva paura", ha detto.

	"Questo non lo giustifica."

	"No", concordò.

	Il fuoco scoppiettava tra noi. Le scintille si alzavano e svanivano nell'oscurità.

	"Non mi fido facilmente", dissi.

	"L'ho notato."

	Un piccolo sorriso mi si formò sulla bocca prima che potessi trattenerlo.

	"Non racconto le cose alla gente", aggiunsi. "Non a tutti."

	"Non devi farlo", ha detto.

	Gli lanciai un'occhiata. "Non me lo stai chiedendo."

	"Lo farò", rispose. "Se vuoi."

	Quel semplice rispetto sciolse qualcosa che mi stringeva il petto.

	Mi appoggiai sulle mani e fissai il cielo. Le stelle erano limpide stasera. Nitide. Osservazione.

	"Mi sento al sicuro qui", dissi a bassa voce.

	Non rispose subito.

	"Va bene", disse infine.

	"Non pensavo che mi fosse più permesso provare quelle sensazioni."

	A quel punto Rowan girò la testa e mi guardò dritto negli occhi.

	"Ti è permesso provare quello che vuoi", disse. "Lo hai sempre fatto."

	La verità mi colpì più duramente della rabbia.

	Inspirai. Lentamente. Profondamente.

	Per la prima volta dopo il rifiuto, il mio corpo non si è preparato al dolore quando ho espirato.

	Non aspettavo che crollasse il pavimento.

	Non mi stavo rimpicciolendo.

	Ero solo... qui.

	E fu sufficiente.

	Il mio lupo si mosse di nuovo, più vicino ora. Più forte. Sicuro.

	Non è lui che ci ha spezzati,sussurrò.

	Chiusi gli occhi mentre le parole mi penetravano profondamente.

	E da qualche parte dentro di me, qualcosa cominciò a crederci.

	
CAPITOLO 16 Il prezzo del rifiuto di una compagna predestinata (punto di vista di Alpha King)

	Il dolore è arrivato senza preavviso.

	Una stretta al petto. Poi un'altra. Come se qualcosa dentro di me si fosse staccato, pezzo dopo pezzo. Continuai a camminare.

	Non ho rallentato.
Non ha reagito.

	I guerrieri mi superarono sul sentiero. Si inchinarono. Pronunciarono il mio titolo. Risposi quando richiesto, con voce ferma, espressione indecifrabile.

	Il mio lupo non era stabile.

	Si è scagliato contro il mio controllo, selvaggio e disorientato.Qualcosa non va,ringhiò.Si sta allontanando.

	«Silenzio», gli dissi.

	Il dolore colpì più forte.

	Il mio respiro si bloccò. Solo per un secondo. Lo mascherai sistemandomi i guanti, stringendo le dita fino a far scricchiolare la pelle. Il calore mi bruciava sotto le costole. Il sudore mi colava lungo la schiena nonostante l'aria fredda.

	Questo era il costo.

	Raggiunsi il campo di addestramento e guardai i miei guerrieri combattere. L'acciaio risuonava. I corpi si muovevano con determinazione. Ordine. Forza.

	Tutto ciò che un Re Alfa avrebbe dovuto proteggere.

	La mia vista si offuscò ai bordi.

	Mi voltai prima che qualcuno se ne accorgesse.

	Nella mia stanza, chiusi la porta a chiave e appoggiai le mani sul tavolo. Il legno si scheggiò sotto la mia presa. Accolsi con piacere il bruciore nei palmi. Diede al dolore un'altra direzione.

	"Sta scivolando", ripeté il mio lupo.Non riesco più a sentirla come prima.

	Ho chiuso gli occhi.

	"Lo so."

	Un tempo il legame era doloroso. Costante. Presente. Ora tirava come un filo troppo teso, assottigliandosi a ogni battito cardiaco. Non si spezzava.

	Svanimento.

	Si udì un colpo.

	Mi raddrizzai all'istante. Diedi un'occhiata più serena. "Entra."

	Il mio Beta intervenne. Il suo sguardo si posò sulle mie mani, poi sul mio viso. Vide più di quanto dicesse.

	«Stai sanguinando», notò.

	"Sto bene."

	Chiuse la porta dietro di sé. "Stai mentendo."

	"Attento."

	Incrociò le braccia. "Abbiamo ricevuto segnalazioni."

	Ho aspettato.

	"Non si muove più come una preda", ha detto. "È sorvegliata."

	Il mio petto si strinse dolorosamente.

	"Da chi?" chiesi.

	Esitò. Quella fu una risposta sufficiente.

	"Un alfa ribelle", disse. "Territorio non rivendicato. Forte. Intelligente. Tiene nascosta la sua gente."

	La gelosia mi travolse, improvvisa e violenta. Il mio lupo ruggì, la furia mi strappò il controllo.

	La toccò.

	Non dissi nulla.

	"Sta cambiando", continuò la mia Beta. "I picchi di energia stanno diventando più forti. Più controllati."

	Ciò fece più male del dolore.

	«Sta imparando», mormorai.

	"Con lui."

	Il legame aumentò, poi si affievoli. Barcollai di mezzo passo e mi appoggiai al tavolo. Il mio Beta se ne accorse. Certo che sì.

	«Lo senti anche tu», disse piano.

	Questa volta non l'ho negato.

	"Sento che mi sta sfuggendo", ammisi.

	Quelle parole avevano il sapore del fallimento.

	Tra noi calò il silenzio.

	"Se aspetti troppo a lungo", disse, "potresti non riuscire più a richiamarla".

	Il mio lupo ringhiò piano. Disperato.Ne sta scegliendo un altro.

	"No", dissi bruscamente. "Sta sopravvivendo."

	Il dolore si fece di nuovo intenso, bianco e accecante. Mordevo forte, rifiutandomi di emettere un suono.

	"L'ho respinta", dissi lentamente. "Ma il legame non è morto."

	"E adesso?" chiese la mia Beta.

	"Adesso mi sta distruggendo."

	Lui annuì una volta. "Allora decidi."

	Sollevai la testa. Incontrai il suo sguardo.

	La paura mi sprofondava nel petto. Non quella della guerra. Non quella della perdita di potere.

	Di perderla completamente.

	"Era mia", dissi.

	Il mio lupo si è lanciato, unendosi a me per la prima volta dopo giorni.

	Riportatela indietro.

	Mi raddrizzai, nonostante il dolore, e lasciai che la decisione si depositasse come l'acciaio nelle mie ossa.

	"La riporto indietro."

	



	CAPITOLO 17 Un legame che non mi aspettavo inizia a formarsi (il suo punto di vista)

	 Non ho più sussultato.

	Questa era una novità.

	Rowan mi girò lentamente intorno nel cortile di allenamento, gli stivali silenziosi sulla terra battuta. L'aria era fresca. Limpida. Il mio corpo si sentiva sveglio invece che teso.

	"Di nuovo", disse.

	Annuii e sollevai la lama.

	Ci siamo trasferiti.

	L'acciaio incontrò l'acciaio con un suono netto. Le braccia mi bruciavano, ma era una bella bruciatura. Davvero. Feci un passo avanti, poi tornai indietro, poi mi girai come mi aveva mostrato. Il mio equilibrio resse.

	Sorrisi prima di riuscire a trattenermi.

	Rowan se ne accorse.

	"Bene", disse.

	Solo una parola. Mi ha scaldato più di qualsiasi elogio.

	Ci siamo allenati in silenzio per un po'. Abbastanza vicini da poter sentire il suo calore quando ci siamo incrociati. Abbastanza vicini da poter sentire il suo respiro sfiorarmi la guancia una volta, rapido e inaspettato.

	Il mio cuore ha fatto un balzo.

	Non paura.

	Consapevolezza.

	Il mio lupo si mosse, curioso anziché cauto.

	Si sente… stabile,ha detto.

	"Sì", sussurrai. "Lo fa."

	Rowan mi disarmò con un colpo secco. La mia lama volò via. Barcollai in avanti d'istinto e lui mi afferrò per il polso prima che cadessi.

	Ci siamo bloccati.

	La sua mano era ferma. Attenta. Il mio polso pulsava forte sotto le sue dita. Lo sentivo. Sapevo che lo sentiva anche lui.

	"Mi dispiace", dissi velocemente.

	"Non lo essere", rispose.

	Non mi lasciò andare subito.

	Il mondo si restrinse al punto in cui la sua pelle toccava la mia. Il calore si diffuse, lento e controllato. Non l'ondata selvaggia di prima. Era più silenzioso. Più profondo.

	Mi si fermò il respiro.

	Qualcosa mi strinse il petto. Debole. Reale.

	Ritrassi la mano, con il cuore che mi batteva forte. "Dovremmo..."

	"Lo so", disse.

	Si è allontanato, lasciandomi spazio senza che glielo chiedessi. Questo mi ha aiutato. Più di quanto pensasse.

	"Qui sono più forte", dissi dopo un attimo. "Non ho più la sensazione di cedere continuamente."

	Lui annuì. "Non lo sei."

	"Ho paura", ammisi. Le parole mi uscirono di bocca prima che potessi fermarle. "Se mi fido di questo... se mi fido di te..."

	Non mi ha interrotto.

	"Non credo che sopravviverei a un altro rifiuto", conclusi.

	Rowan incrociò il mio sguardo. Nessuno scudo. Nessuna bugia.

	"Non prometto il destino", disse. "Non lo controllo."

	Quell'onestà ferì. E guarì.

	"Ma non ti mentirò", aggiunse. "Non ti userò. E non me ne andrò senza dire una parola."

	Il mio petto si sciolse.

	"È tutto ciò che posso offrire."

	Era più di quanto mi fosse mai stato dato.

	Ci siamo allenati finché il sole non è tramontato. Quando ci siamo fermati, fradici di sudore e con il respiro affannoso, mi sono sentito vivo in un modo che ricordavo a malapena.

	Mentre mi voltavo per andarmene, qualcosa scattò.

	Non dolore.
Non la memoria.

	Connessione.

	Un filo sottile mi sfiorò i sensi, leggero come un respiro. Il mio lupo si immobilizzò. Poi tornò vigile.

	Lo senti?chiese.

	"Sì", sussurrai.

	Mi voltai a guardare Rowan. Anche lui era diventato completamente immobile.

	I nostri occhi si incontrarono.

	Il filo si è teso.

	Un legame.

	Piccolo. Nuovo. Impossibile.

	Il mio cuore martellava mentre la verità prendeva forma.

	Questo non dovrebbe esistere.

	Non dopo il rifiuto.
Non senza il permesso del destino.

	Eppure era lì.

	Vivo.

	E sapevo, con un misto di terrore e meraviglia,

	era appena iniziato qualcosa che avrebbe potuto cambiare tutto.

	
CAPITOLO 18 Sono pronto a combattere per lei... anche contro un re (punto di vista di Rogue Alpha)

	Ho smesso di fingere che fosse solo una questione di protezione.

	Quella bugia non reggeva più.

	Era in piedi sul bordo del cortile, con le maniche arrotolate, il respiro affannoso per l'allenamento. Il sudore le scuriva l'attaccatura dei capelli. I suoi occhi erano luminosi. Concentrati. Vivi. Il potere ora le ronzava sotto la pelle: costante, non selvaggio.

	Stava cambiando.

	E io cadevo.

	Il mio lupo non si è preoccupato di nasconderlo. Si è ritto dentro di me, con i denti scoperti e il petto in fuori.

	Lei è nostra.

	"No", dissi a bassa voce. "Sceglie lei."

	Poi ci assicuriamo che viva abbastanza a lungo da poter scegliere.

	Su questo potrei essere d'accordo.

	L'aria cambiò. Sottile. Sbagliato.

	L'ho sentito prima che qualcuno parlasse. Una pressione lungo la terra. Come la foresta che inspira e trattiene il respiro.

	"Sta diventando più forte", disse uno dei miei guerrieri raggiungendomi. "Troppo in fretta."

	"SÌ."

	“Quel tipo di potere non resta nascosto.”

	"Lo so."

	Esitò. "Se il re lo percepisce..."

	"Lo ha già fatto", intervenni.

	Il mio sguardo rimase fisso su di lei. Rise per qualcosa che uno degli altri aveva detto. Una vera risata. Il suono mi colpì basso e profondo.

	Ho serrato la mascella.

	Un altro guerriero si avvicinò. Più anziano. Sfregiato. Intelligente.

	"Non penserai di rinunciarvi", disse.

	"NO."

	"Anche se significa guerra?"

	"SÌ."

	Mi studiò in viso, poi annuì una volta. Nessuna discussione. Quello era importante.

	Il mio lupo si lanciò in avanti, compiaciuto.Bene.

	"Non è più un'ospite", aggiunse il mio lupo.Dillo.

	Questa volta non ho combattuto la verità.

	La volevo qui.
La voleva al sicuro.
Volevo che fosse lei a scegliereMe.

	Non perché avesse bisogno di protezione.

	Perché meritava lealtà.

	Mi avvicinai a lei. Lei alzò lo sguardo, intuendo la mia presenza prima ancora che parlassi.

	"Cosa c'è che non va?" chiese.

	Mantenni la voce calma. "Non c'è niente che tu debba portare."

	Aggrottò la fronte. "Questa non è una risposta."

	"È l'unica che sto dando in questo momento."

	Mi scrutò il viso, poi annuì lentamente. Fiducia. Attenzione. Coraggio.

	Quella fiducia ardeva più di quanto avesse mai fatto la paura.

	Mi voltai prima di dire qualcosa che non potevo rimangiarmi.

	Iniziammo i preparativi senza cerimonie. Pattuglie extra. Esploratori che si spingevano più lontano. Controllammo le armi. Pianificammo vie di fuga: non perché lei scappasse da sola, ma perché noi potessimo muoverci insieme se necessario.

	Non la stavo consegnando.

	Non a una corona.
Non a una profezia.
Non all'uomo che l'ha spezzata.

	Stavo aggiustando la lama quando l'esploratore irruppe nella radura.

	Respirava affannosamente. Aveva gli occhi spalancati. Era pallido.

	"Alpha", disse. La sua voce tremava. "Lo abbiamo sentito."

	Mi sono immobile.

	"Quanto lontano?" chiesi.

	"Troppo vicino", sussurrò. "Sta arrivando il Re Alfa."

	



	CAPITOLO 19 L'attacco che mi costringe a scegliere me stessa (il suo punto di vista)

	L'attacco che mi costringe a scegliere me stessa (il suo punto di vista)

	Tutto cominciò con il silenzio.

	Non del tipo calmo.
Il tipo sbagliato.

	Il mio lupo sollevò la testa dentro di me, con le orecchie piatte.Mossa,ha avvertito.

	Non ho chiesto perché.

	Feci un passo indietro proprio mentre qualcosa volava oltre il punto in cui avevo la testa. Una lama colpì il terreno e si conficcò in profondità. Grida esplosero intorno a me. I lupi sbucarono dagli alberi: troppi, troppo veloci.

	Nemico.

	Non solo furfanti. Organizzati. Concentrati.

	Su di me.

	"Proteggetela!" urlò qualcuno.

	Delle mani mi afferrarono il braccio. Mi tirarono indietro. Mi liberai.

	"No", dissi, con il respiro affannoso. "So combattere."

	Un lupo si lanciò contro di me. Reagii senza pensarci.

	Il calore mi attraversò il corpo. Spinsi il palmo della mano in avanti.

	L'ariarotto.

	Il lupo volò indietro come se avesse sbattuto contro un muro. Non si rialzò.

	Fissai la mia mano. Tremante. Luminosa.

	La paura mi assalì, ma non c'era tempo.

	Un altro aggressore arrivò di lato. Rowan lo colpì a metà turno, con i denti che brillavano, la potenza che gli sgorgava come un tuono. Non si voltò indietro. Non ne aveva bisogno.

	Mi sono trasferito.

	Non in esecuzione.
Non nascondersi.

	Scegliere.

	Il mio lupo si è scatenato con me, intero e feroce.

	Questo è nostro,ha detto.In piedi.

	Alzai entrambe le mani mentre tre lupi si avventavano contemporaneamente. Il panico mi attanagliava la gola.

	"Non so come fermarmi", sussurrai.

	Allora non farlo,rispose lei.

	Un'ondata di potere esplose dentro di me.

	La luce squarciò la radura. Il terreno tremò così forte da far cadere i corpi. Gli alberi scricchiolarono. I lupi urlarono. L'onda d'urto mi scaraventò all'indietro e colpii violentemente il terreno, senza fiato.

	Seguì il silenzio.

	Poi gemiti. Gemiti. Sopravvissuti.

	Mi tirai su con le braccia tremanti. Le orecchie mi fischiavano. La pelle mi bruciava come se fossi stata colpita da un fulmine dall'interno.

	Li avevo salvati.

	Ed ero terrorizzato da me stesso.

	All'improvviso Rowan era lì, e mi afferrava le spalle. "Guardami."

	Incontrai il suo sguardo. Paura. Sgomento. Sollievo. Tutto confuso.

	"Mi volevano morto", dissi, con la verità che mi colpiva pesantemente. "Non catturato. Morto."

	"Sì", disse. "Perché tu sei la chiave."

	Quella parola mi fece stringere lo stomaco.

	Intorno a noi, i corpi venivano trascinati via. L'odore di sangue e terra bruciata riempiva l'aria. I guerrieri mi fissavano con un misto di rispetto e paura.

	Allora ho capito.

	Questo non si sarebbe fermato.
Non si fermavano.

	Qualcuno là fuori voleva che fossi cancellato prima che potessi diventare ciò che ero destinato a essere.

	Un grido risuonò dall'estremità più lontana del territorio.

	Forte. Urgente. Terrorizzato.

	"Re Alfa!"

	Il mondo sembrava smettere di respirare.

	Tutti si voltarono.

	Anche il mio.

	E sapevo...

	niente sarebbe più stato lo stesso.

	



	CAPITOLO 20 La sento urlare attraverso un legame che ho distrutto (punto di vista di Alpha King)

	L'urlo mi travolse.

	Non è sano.
Non la memoria.

	Dolore.

	Mi squarciò il petto come artigli dall'interno. Ansimai e barcollai, la vista che si fece bianca. La mia mano volò alle costole come se potessi tenermi insieme con la forza.

	"Lei..." La mia voce si spezzò. Non finii.

	Il mio lupoululava.

	Non per rabbia.
Nel terrore.

	È ferita. È in pericolo. Sta urlando per noi.

	"No," ringhiai. "No-"

	Il legame si infiammò. Non intero. Non guarito. Frastagliato e lacerato evivoabbastanza da punirmi. Un'agonia mi colpì la spina dorsale e mi fece cadere su un ginocchio. Una pietra mi morse la gamba. Non la sentii.

	L'ho sentita.

	Paura.
 Calore.
La potenza esplode fuori controllo.

	Mi piegai in due, il respiro mi usciva a rantoli spezzati. I miei artigli scivolarono a metà prima che potessi ritrarli. Il mio lupo mi lottò, frenetico, sbattendo contro ogni muro di contenimento che mi era rimasto.

	L'hai spezzata,ringhiò.E ora la stai perdendo.

	Dei passi si avvicinavano rapidamente a me.

	"Alpha!" urlò il mio Beta.

	Lo sentii a malapena. Un'altra ondata mi colpì. Il mio cuore si fermò. La vista mi si offuscò. Sentii il sapore del sangue dove avevo morso troppo forte.

	"Sta urlando", dissi con voce strozzata. "Per la Luna, sta urlando."

	Il mio Beta si è bloccato.

	Poi i suoi occhi si spalancarono.

	"La senti ancora", disse a bassa voce. Non era una domanda.

	Mi sforzai di rialzarmi, tremando, mentre rabbia e paura mi bruciavano in egual misura.

	"Sì," sbottai. "E lei èmoribondo.”

	Quella era la parola che non potevo evitare.

	Il mio lupo è diventato selvaggio.

	MOSSA.

	Non ho discusso.

	"Chiamali", ordinai, già voltandomi verso l'armeria. Le gambe mi davano fastidio. Pesanti. Instabili. Mi feci forza. "Ogni guerriero. Ora."

	Il mio Beta non ha esitato. È scappato.

	Il terreno tremava leggermente sotto i miei piedi, non per il mio potere, ma per il suo. Anche così lontano, potevo sentire la terra che le rispondeva.

	"Sta scatenando tutto", mormorai. "Non sa come fermarsi."

	Il rimpianto mi schiacciava il petto più forte del dolore.

	Avrei dovuto insegnarglielo.
Avresti dovuto starle accanto.
Non avrei mai dovuto rifiutarla.

	Afferrai la mia lama con mani che ancora tremavano e mi sforzai di stringerla. I guerrieri si riversarono nel cortile, percependo il cambiamento, l'urgenza, la frattura dell'Alfa.

	"Dove stiamo andando?" chiese qualcuno.

	"A lei", ringhiai.

	Il legame si intensificò di nuovo. Un'acuta ondata di paura – la sua – seguita da un silenzio così improvviso che quasi mi spezzò.

	"No," sussurrai. "No, no..."

	Mi misi a correre, incurante di chi mi seguiva. Gli alberi mi sfugsero davanti. Il mondo si restrinse alla distanza, al tempo e al pensiero orribile che forse ero in ritardo.

	Aspettare,il mio lupo implorò.

	Spinsi più forte, i polmoni bruciavano, il cuore batteva forte, la potenza ruggiva intorno a me.

	"Resisti, Luna", ringhiai alla terra che tremava sotto i miei piedi.

	"Sto arrivando.

	
CAPITOLO 21 Il mio potere si scatena, che io lo voglia o no (il suo punto di vista)
 (Il suo punto di vista)

	Non potevo fermarlo.

	La paura mi colpì per prima. Acuta. Accecante. Il mio petto si strinse, il respiro si bloccò a metà. Le mie mani iniziarono a tremare, poi a bruciare.

	"No," sussurrai. "Per favore..."

	La luce mi travolse.

	Nessun bagliore. Nessun tremolio.

	Un'esplosione.

	Mi strappò dal petto e mi scese lungo le braccia, schizzando dai palmi delle mani in accecanti onde bianche. Il terreno si spaccò sotto i miei piedi. Il vento ululava, scagliando indietro i lupi come foglie in una tempesta.

	Qualcuno gridò.
Qualcun altro è caduto violentemente a terra.

	Non riuscivo a vedere attraverso la luce. Le orecchie mi fischiavano. La pelle sembrava spaccarsi dall'interno. La potenza aumentò di nuovo, più calda, più pesante.

	"Non posso... non posso fermarmi..."

	Un'altra ondata si abbatté.

	Gli alberi si piegarono. Le pietre si frantumarono. I lupi si bloccarono a metà passo, storditi, con gli occhi spalancati per lo shock e la paura. Persino i nemici smisero di muoversi.

	Poi le mie gambe cedettero.

	Caddi in ginocchio, con le mani che affondavano nella terra. La luce tremolò, poi pulsò di nuovo prima di ricadere dentro di me come un respiro inspirato troppo in fretta.

	Il silenzio piombò.

	Inspirai a fatica. Tutto il mio corpo tremava. Fissavo le mie mani come se appartenessero a qualcun altro.

	"Cosa ho fatto?" sussurrai.

	Il terrore colpì più duramente di quanto avesse mai fatto il potere.

	Crolli in avanti e delle braccia forti mi afferrarono.

	Sorbo.

	Mi strinse forte al suo petto, una mano mi cullava la nuca e l'altra premeva con forza contro la mia spina dorsale.

	"Respira", mi disse tra i capelli. A bassa voce. Con calma. "Resta con me."

	"Li ho feriti", dissi con voce soffocata. "Sono pericoloso. Non so come controllarmi."

	"Li hai salvati", disse. "Li hai salvatiTuttodi noi."

	Scossi violentemente la testa. "Non ero io. Era... qualcos'altro."

	Il mio corpo si è raffreddato.

	Qualcosa è cambiato dentro di me. Non la paura. Non la rabbia.

	Risveglio.

	Scorreva nel mio sangue lento e pesante, come qualcosa di antico che si distende dopo un lungo sonno. La mia vista si offuscò di nuovo, non per la luce, ma per le immagini.

	Un campo di battaglia illuminato dalla luna.
Lupi che si inchinano.
Una donna in piedi da sola, di un argento brillante, con occhi calmi e terribili.

	La sua voce risuonava dentro di me.

	Il sangue ricorda.

	Gridai e afferrai la maglietta di Rowan, con le dita che si conficcavano con forza. "Sento delle voci."

	"Lo so", disse. Non sembrava spaventato. Questo mi spaventò di più.

	"Non sono miei", sussurrai.

	"Adesso sì", rispose dolcemente.

	Il mio lupo si alzò accanto a me, non più spezzato. Non più piccolo.

	Lei era alta. Potente. Sicura.

	Questo è ciò che siamo,ha detto.

	Le lacrime mi rigavano il viso. "Non voglio essere un'arma."

	Non lo sei,rispose lei.Sei una forza.

	Il terreno tremava leggermente sotto di noi.

	Questa volta non è merito mio.

	Da molto lontano.

	Il mio lupo sollevò la testa, le orecchie affilate e gli occhi che brillavano per l'improvvisa consapevolezza.

	Il legame ha semplicemente urlato,sussurrò.

	Il mio cuore è caduto.

	Il re lo sa,ha detto il mio lupo.Sta arrivando.

	




	CAPITOLO 22 Due alfa al mio capezzale: uno per amore, uno per senso di colpa (doppio punto di vista)

	 Suo

	Mi sono svegliato con un respiro che non era il mio.

	Lento. Costante. Vicino.

	I miei occhi si aprirono alla luce del fuoco e all'ombra. Poi giunse il dolore nel mio corpo: profondo e sordo, come se fossi stato spaccato e ricomposto male. Cercai di muovermi. Una mano si strinse delicatamente intorno alla mia.

	"Facile", disse Rowan.

	La sua voce mi tenne ancorata. Bassa. Calma. Il panico si placò abbastanza da permettermi di respirare.

	Sedeva accanto al sacco a pelo, con la schiena dritta e gli occhi attenti. Non aveva dormito. Lo capivo dal modo in cui guardava la porta, non me, come se il pericolo fosse una realtà, non una paura.

	"Sei al sicuro", disse.

	Annuii, anche se il mio petto continuava a tremare.

	Alfa ribelle

	L'ho sentito prima di vederlo.

	La terra si mosse. Il mio lupo alzò la testa e mostrò i denti. Non rumoroso. Non selvaggio. Controllato.

	Il re oltrepassò il confine come se fosse il proprietario del territorio.

	Rimasi lì senza pensare, piazzando il mio corpo tra la porta e lei. Nessuna minaccia. Nessuna sfida. Solo posizione.

	Mio.

	Re Alfa

	Fu l'odore di terra bruciata a colpirmi per primo.

	Poi il sangue.

	Poi lei.

	Mi fermai sulla soglia perché le mie gambe non si muovevano. Giaceva pallida contro le coperte scure, i capelli appiccicati alle guance, il potere che ancora le ronzava sotto la pelle come una tempesta che non aveva ancora deciso dove andare.

	Vivo.

	Il sollievo mi tolse il fiato. Il senso di colpa mi assalì così forte da piegarmi la schiena.

	"Sei ferito", dissi.

	È uscito grezzo. Rotto.

	Suo

	La stanza si fece angusta.

	Lo sentii prima di voltare la testa. Il legame – irregolare, doloroso – tirò una volta, abbastanza forte da farmi sussultare. La presa di Rowan sulla mia mano si fece più salda.

	"Non farlo", disse Rowan a bassa voce.

	Non a me.

	Re Alfa

	La sua voce si spezzò.

	Allora lo guardai. Lo guardai davvero.

	Canaglia. Alfa. In piedi dove avrei dovuto stare.

	Il mio lupo mi colpì le costole, con rabbia e gelosia che si confondevano con il sollievo.La toccò.

	"Sono qui per lei", dissi.

	La mia voce suonava sottile.

	Alfa ribelle

	"Anch'io", risposi.

	Nessuna voce alzata. Nessun titolo. Solo la verità, espressa in modo netto e netto tra noi.

	"Ha bisogno di riposare", ho aggiunto.

	Il mio lupo mantenne la posizione, mostrando i denti dietro gli occhi.

	Suo

	Non si guardarono molto.

	Non ne avevano bisogno.

	L'aria tra loro era tesa. Pericolosa. Come se una sola parola sbagliata potesse spaccare la stanza a metà.

	Cercai di mettermi a sedere. Il dolore aumentò. Rowan si mosse all'istante, scivolando più vicino e sostenendomi le spalle.

	"Facile", ripeté. Sempre quella parola.

	Il Re fece un passo avanti e si fermò. Le sue mani si chiusero a pugno lungo i fianchi.

	Re Alfa

	Vederlo toccarla le fece più male di quanto avesse mai fatto il legame.

	Me lo meritavo.

	"Non lo sapevo", dissi. Le parole avevano il sapore della cenere. "Riguardo alla profezia. Riguardo al tuo sangue."

	Poi mi guardò. Non era arrabbiata.

	Stanco.

	«Lo so», sussurrò.

	Quello era peggio.

	Alfa ribelle

	La guardai respirare. Lo contai. Tenni la voce bassa.

	"Ha bisogno di silenzio", dissi. "Non di spiegazioni."

	La mascella del Re si contrasse. Annuì una volta, rigido.

	Per un attimo nessuno di noi si mosse.

	Suo

	La testa mi girava. Il legame tirava. Anche il nuovo filo tirava: debole, caldo, costante.

	Mi sentivo lacerato a metà.

	La calma di Rowan mi avvolse come un muro.

	Gli occhi del Re sembravano distrutti. Come se avesse già perso qualcosa a cui non sapeva dare un nome.

	Mi bruciava la gola. Deglutii e parlai prima di riuscire a fermarmi.

	"Rowan."

	Alfa ribelle

	Il mio nome.

	Il mio lupo si lanciò all'attacco, spaventato e feroce.

	Re Alfa

	Il suono mi colpì come un pugno.

	Mi sono bloccato.

	E sapevo che, qualunque cosa fosse successa dopo, non sarei tornato indietro come prima.

	



	CAPITOLO 23 Il Re pretende che io ritorni come la sua Luna (punto di vista del Re Alpha)

	 Era viva.

	Quella è stata la prima cosa che ho visto.

	Pallida. Troppo immobile. Avvolta in un panno che non apparteneva al mio zaino. La sua pelle aveva una debole lucentezza argentea, come la luce della luna intrappolata sotto la carne. Prova di potere. Prova di pericolo.

	La prova che l'avevo quasi persa.

	Il mio lupo si spinse avanti con forza, disperato.Vai da lei. Ora.

	Ho fatto un passo.

	Un dolore mi trafisse il petto. Acuto. Immediato. Il legame si aprì come una ferita riaperta. Lo accolsi con piacere. Me lo meritavo.

	"Non dovrebbe essere qui", dissi.

	La mia voce suonava più forte di quanto mi sentissi.

	Mi guardò. Mi guardò davvero. I suoi occhi erano limpidi. Stanchi. Non distrutti.

	Ciò mi terrorizzò.

	"Devi tornare a casa", dissi. "Con me."

	La stanza divenne silenziosa.

	Rowan non si mosse. Non parlò. Non ne aveva bisogno. La sua presenza era un muro.

	Lei rispose comunque.

	"NO."

	Una parola.

	Pulito. Definitivo.

	La lama colpì.

	Il mio respiro abbandonò i polmoni con un respiro affannoso. La mia mano si strinse al fianco fino a tremare. Il legame urlò, acuto e accusatorio.

	Lei ti rifiuta,sussurrò il mio lupo.

	Non come prima.

	Peggio.

	"Non capisce", dissi, sforzandomi di parlare. "Il mio branco ha bisogno di lei. La terra..."

	"Non mi interessa", intervenne lei.

	Ciò mi ha fermato.

	La fissai, la fissai davvero, e la vidi. Forza. Scelta. Sé.

	Non era più inginocchiata.

	"Mi hai rifiutata", disse a bassa voce. "Davanti a tutti."

	Mi avvicinai di più prima di rendermi conto che mi stavo muovendo. "L'ho fatto per proteggere..."

	«Fermati», disse.

	La parola mi ha spezzato il cuore.

	Mi sono fermato.

	Volevo raccontarle tutto. Degli anziani. Della stirpe. Della profezia che avevano seppellito. Della paura che mi avevano inculcato.

	Non potevo.

	Non ancora.

	Il mio silenzio mi rispose.

	La sua bocca si strinse in una linea sottile. Si voltò leggermente, quel tanto che bastava perché me ne accorgessi.

	Distanza.

	"Non sono più la tua Luna", disse. "Non più."

	Il mio lupo ululò.

	La raggiunsi senza toccarla. "Sei legata a me."

	Il suo sguardo non si addolcì.

	"Non come pensi."

	Mi ha voltato le spalle.

	Il legame si fece più profondo.

	Non scatta.

	Peeling.

	Lento. Doloroso. Definitivo.

	Rimasi lì mentre il dolore si diffondeva nelle mie ossa, guardando la donna che una volta avevo rifiutato scegliere se stessa...

	e sapendo, con brutale chiarezza, che la corona non era mai stata così pesante come in quel momento.

	



	CAPITOLO 24 Mi rifiuto di appartenere al lupo che mi ha fatto del male (il suo punto di vista)

	 Non ho alzato la voce.

	Non ne avevo bisogno.

	La stanza era così silenziosa che ogni respiro sembrava rumoroso. Stavolta ero in piedi da sola. Nessuno mi sosteneva. Nessuno mi proteggeva.

	Il Re Alfa mi guardò come se si aspettasse ancora obbedienza.

	Quello è stato il suo errore.

	"Il tuo rifiuto mi ha quasi ucciso", dissi.

	La mia voce non tremava. Nemmeno le mie mani. Questo lo spaventò più di quanto avrebbe mai potuto fare urlando.

	Aprì la bocca.

	Non l'ho lasciato parlare.

	"Sono crollato a terra", continuai. "Ero braccato. Sono stato attaccato. Bruciavo dentro e fuori perché non sapevo cosa stesse succedendo al mio corpo."

	Il mio lupo sollevò la testa dentro di me, arricciando le labbra in un ringhio silenzioso.

	Ci ha spezzati,ha detto.

	Il Re Alfa sussultò.

	"Mi hai mandato via senza niente", dissi. "Nessuna protezione. Nessun avvertimento. Non mi hai semplicemente respinto."

	Mi avvicinai di un passo.

	"Mi hai abbandonato."

	Serrò la mascella. I suoi occhi si oscurarono in qualcosa che sembrava rimpianto. Un vero rimpianto. Troppo tardi.

	"Ho fatto quello che ritenevo necessario", disse con voce roca.

	"Questo non lo rende perdonabile."

	Deglutì. Con difficoltà.

	"Tu sei stato addestrato a inginocchiarti", disse. "Io sono stato addestrato a governare".

	"Ed è per questo che ci saremmo distrutti a vicenda", risposi.

	Il silenzio si prolungò.

	Sentivo Rowan dietro di me. Non mi toccava. Non mi incalzava. Semplicemente lì. Solido. Costante. Una presenza che non pretendeva nulla.

	"Mi sento al sicuro con lui", dissi.

	Le parole mi colpirono come un pugno.

	La compostezza del Re Alfa si incrinò. Solo una frattura, ma la vidi. Le sue spalle si abbassarono di poco. I suoi occhi brillavano, accesi dal dolore che non riuscì a nascondere abbastanza in fretta.

	"Non ho mai voluto farti del male", disse.

	Scossi la testa. "L'intenzione non cancella il danno."

	Fece un passo avanti. "Lascia che aggiusti la situazione."

	"NO."

	La parola era dolce. Definitiva.

	"Non tornerò in un branco che mi ha visto cadere e ha distolto lo sguardo", dissi. "Non apparterrò a un lupo che ha preferito il potere a me e mi vuole indietro solo ora che sono pericoloso."

	Il suo lupo si ribellò al legame. Il mio rispose con un ringhio basso e ammonitore che mi fece vibrare il petto.

	"Non sono la tua Luna", dissi. "E non sono la tua arma."

	Poi mi raggiunse. Si fermò a pochi centimetri da me. La sua mano rimase sospesa in aria, tremante.

	"Mi dispiace", sussurrò.

	Incrociai il suo sguardo. Lasciai che vedesse la verità nei miei.

	"Adesso non puoi più scegliermi."

	Il legame si strinse.
Poi urlò.

	E mi voltai.

	



	CAPITOLO 25 Il Rogue Alpha rivendica finalmente il suo diritto (punto di vista del Rogue Alpha)

	  Mi sono mosso prima di quanto pensassi.

	Un passo.
Questo è stato tutto ciò che è servito.

	Mi piazzai tra lei e il re, con le spalle larghe e i piedi ben piantati nella terra. Non ero aggressivo. Non mi ritiravo.

	Finale.

	Era dietro di me. La sentivo lì senza guardarla. Il suo respiro. Il suo calore. Il suo potere che ronzava basso e controllato.

	Il mio ha risposto.

	"È sotto la mia protezione", dissi.

	La mia voce risuonò. Non forte. Non urlata.

	Reclamato.

	Gli occhi del Re Alfa bruciavano.

	«Non ne hai il diritto», scattò.

	Il mio lupo si lanciò all'attacco, mostrando i denti dentro il cranio.Ripetilo.

	"Ne ho tutto il diritto", risposi. "Tu ci hai rinunciato."

	L'aria divenne tesa.

	Sentii dei ringhi risuonare nello spazio. Bassi. Pericolosi. I lupi da entrambe le parti si irrigidirono, i muscoli si contrassero, gli artigli prudevano sotto la pelle. Una scintilla avrebbe incendiato tutto.

	Il re si avvicinò.

	"Pensi di poterti opporre a me?" chiese. "Contro una corona?"

	Non mi sono mosso.

	"Non credo", dissi. "Lo so."

	La sua furia lo travolse a ondate. Il potere lo opprimeva, carico di comando. Il terreno tremava debolmente sotto i suoi piedi.

	Ho mantenuto la mia posizione.

	Poi la sua mano si chiuse intorno al mio braccio.

	Caldo. Stabile.

	Un appello silenzioso.

	Inspirai lentamente e lasciai che la rabbia si placasse. Quanto bastava.

	Si fidava di me.

	Questa consapevolezza mi colpì più duramente di qualsiasi minaccia.

	Non perché fossi più forte.
Non perché fossi più rumoroso.

	Perché non le avevo mai chiesto di inginocchiarsi.

	Le lanciai un'occhiata. Solo una volta. I suoi occhi incontrarono i miei: chiari, sicuri, decisi.

	Qualcosa nel mio petto si bloccò.

	Non si è trattato di una situazione temporanea.
Non era un riparo.
La protezione non era una questione di comodità?

	La volevo qui. Sempre.

	Il re lo vide.

	La sua espressione si contorse: non solo rabbia, ora, ma paura. Paura di perdere qualcosa che aveva sempre creduto lo avrebbe aspettato.

	Troppo tardi.

	Mi voltai di nuovo verso di lui, con voce fredda e ferma.

	"Se la vuoi indietro", dissi, con ogni parola ponderata, "dovrai passare attraverso me".

	



	CAPITOLO 26 Perché l'ho rifiutata: il segreto che non avrei mai voluto rivelare (punto di vista di Alpha King)

	 Non avevo programmato di parlare.

	Rimasi lì con le mani lungo i fianchi, la mascella serrata, la rabbia che ancora risuonava nell'aria tra me e il ribelle. I lupi trattennero il respiro. La terra stessa sembrava tesa, tesa e sottile.

	Poi mi guardò.

	Non arrabbiato.
Non supplicare.

	In attesa.

	Ciò ha rotto qualcosa che avevo tenuto sigillato per anni.

	"Muoviti", dissi a bassa voce.

	Rowan non lo fece.
Lo fece.

	Solo mezzo passo. Abbastanza per vedermi.

	Deglutii. Mi bruciava la gola.

	"Non ti ho rifiutato perché non ti volevo", dissi.

	Quelle parole mi fecero sentire come se avessi strappato la pelle.

	La sua espressione non cambiò. Ma il suo battito accelerò. Potevo vederlo nella sua gola.

	"Ti ho rifiutato perché avevo paura."

	Un brivido percorse i lupi. Shock. Confusione.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro, a disagio.Attento.

	Alzai gli occhi verso di lei e mi sforzai di non distogliere lo sguardo.

	"C'era una profezia", dissi. "Una profezia più antica. Sepolta. Chiusa a chiave."

	Le mie mani si chiusero lentamente a pugno. Non per rabbia. Per autocontrollo.

	"Diceva che il vero compagno del Re Alfa sarebbe morto", continuai. "Non un giorno. Non forse. Morirei per colpa sua."

	Il suo respiro si bloccò. Lo sentii.

	"Mi hanno detto che amarti ti avrebbe ucciso", dissi. "Che sceglierti ti avrebbe messo un bersaglio sulla schiena prima ancora che tu sapessi come difenderti."

	La mia voce si incrinò. Solo una volta.

	"Ci ho creduto."

	Il silenzio era brutale.

	"Pensavo che se avessi reciso il legame in anticipo, pubblicamente, con sufficiente decisione, saresti stato risparmiato", dissi. "Che mi avresti odiato. Te ne saresti andato. Avresti vissuto."

	Lasciai uscire un respiro tremante, nonostante i miei sforzi per trattenerlo.

	"Non avrei mai pensato che saresti stato braccato", ammisi. "Non avrei mai pensato che il potere si sarebbe risvegliato senza guida. Non avrei mai pensato che saresti stato ferito perché non ero lì."

	Ora i suoi occhi brillavano. Non ancora lacrime. Qualcosa di più acuto.

	"Ho scelto la corona", dissi dolcemente. "E mi sono detto che era amore."

	Il mio lupo chinò la testa dentro di me.

	Feci un passo verso di lei. Mi fermai quando Rowan si mosse.

	"So che non merito il perdono", dissi. "Ma tu meriti la verità."

	Allora la guardai, non come un re. Non come un Alpha.

	Come il lupo che l'aveva amata e aveva fallito.

	"Per favore", dissi, con voce roca. "Credimi quando ti dico che non ho mai avuto intenzione di spezzarti."

	Lei non rispose.

	Lei mi guardava e basta, con le emozioni che le turbinavano negli occhi: dolore, dubbio, rabbia, qualcosa di più dolce sotto che mi spaventava più di quanto avrebbe mai potuto fare la sua furia.

	Ho aspettato.

	Poi la terra tremò.

	Non da un potere come il suo.
Non dai lupi che si spostano.

	Da qualcosaEnormeche si muovono sottoterra.

	La terra tremò più forte. Gli alberi gemettero. I lupi ringhiarono e si sparsero istintivamente.

	I suoi occhi si spalancarono.

	Rowan si voltò bruscamente verso la linea degli alberi.

	E qualunque cosa avesse detto...

	fui inghiottito dal suono di qualcosa di enorme che veniva dritto verso di noi.

	
CAPITOLO 27 Il mio potere potrebbe salvare o distruggere un intero branco (il suo punto di vista)

	Non ho mai voluto dirlo.
Ma lì in piedi, con i suoi occhi fissi nei miei e il ringhio del Rogue Alpha che ancora echeggiava dietro di lei, sapevo che non potevo più sopportarlo.

	"Non ti ho respinto perché non ti amavo", dissi. La mia voce uscì roca, troppo umana. "L'ho fatto perché pensavo di doverlo fare."

	Non si mosse. Non batté ciglio. Il vento le scompigliava i capelli, ma lei rimase immobile come una pietra.

	"La profezia", dissi, sforzandomi di pronunciare le parole per superare il dolore che mi stringeva la gola. "Diceva che la prescelta per me, la mia compagna predestinata, sarebbe morta al mio fianco prima della prossima luna di sangue. Che il mio amore l'avrebbe distrutta."

	I suoi occhi guizzarono. "Ci credevi?"

	"IO sega"Questo." Mi passai una mano tra i capelli, camminando avanti e indietro prima di guardarla di nuovo. "Gli anziani mi hanno mostrato la visione. Tu, morta tra le mie braccia. Pensavo che se ti avessi respinta, se avessi spezzato il legame, la Luna ti avrebbe risparmiata."

	Le sue labbra si dischiusero, ma non ne uscì alcun suono. Potevo sentire il battito del suo cuore: rapido, irregolare.

	"Mi sbagliavo", sussurrai. "Ma non stavo mentendo. Ti amavo allora. Ti amo ancora. Ogni momento da quella notte è stato una punizione per quello che ho fatto."

	Il mio lupo uggiolò, basso e spezzato, il suono mi raschiò le costole. "Ho scelto la tua vita invece della mia pace", dissi. "E ci ha distrutti entrambi."

	Scosse lentamente la testa, con gli occhi vitrei ma feroci. "Non puoi chiamarlo amore."

	Mi avvicinai, con la voce rotta. "Allora chiamala paura. Chiamala debolezza. Ma non chiamarla niente. Per favore."

	Il suo respiro si bloccò e, per la prima volta da quando l'avevo persa, vidi le sue pareti tremare. Il suo lupo si mosse, incerto, in bilico tra la furia e il ricordo.

	Per un attimo ho pensato che mi avrebbe creduto.

	Poi la terra gemette sotto i nostri piedi.

	L'aria si fece più densa, carica di potere. I guerrieri gridavano in lontananza. Gli alberi si piegavano come inchinandosi a qualcosa di invisibile.

	L'Alfa Rogue roteava verso l'orizzonte. Lo sentii anch'io: un impulso oscuro, profondo e antico. Non lei. Non io. Qualcos'altro.

	Si voltò verso di me, con gli occhi spalancati. "Cos'è quello?"

	Guardai oltre lei, verso la tempesta che si stava alzando sulla valle. Il terreno tremò di nuovo, questa volta più forte.

	"Qualcosa di enorme", dissi a bassa voce.

	E prima che lei potesse rispondere, il mondo cominciò a tremare.

	



	CAPITOLO 27 Il mio potere potrebbe salvare o distruggere un intero branco (il suo punto di vista)

	 La terra tremava sotto i miei piedi.

	Nemmeno una volta.
 Ancora.
 Più forte.

	Barcollai e mi ripresi d'istinto, con le dita che affondavano nella manica di Rowan. Le ginocchia mi tremavano. Lo stomaco mi si contorse come se sapesse cosa sarebbe successo prima ancora della mia mente.

	"Questo non è normale", ha detto qualcuno.

	Avevano ragione.

	La Terra non reagiva ai lupi.
Stava reagendo a me.

	Un calore mi percorse la pelle, rapido e selvaggio, come il sangue che si trasforma in fuoco. Il respiro mi si fece corto. Le mie mani ricominciarono a brillare, prima debolmente, poi più intensamente.

	"No", sussurrai.

	Il mio lupo si sollevò dentro di me, con gli occhi acuti e la voce chiara.

	Il tuo potere decide chi sopravvive.

	La paura mi colpì con tanta forza che il petto si bloccò.

	"Cosa significa?" chiesi ad alta voce, senza preoccuparmi di chi potesse sentire.

	Rowan fu subito al mio fianco, solida e rassicurante. Il Re Alfa intervenne altrettanto rapidamente dall'altro lato. Per un attimo, si dimenticarono l'uno dell'altro.

	Tutto ciò che vedevano ero io.

	"Respira", disse Rowan.

	«Concentratevi su di me», disse il re nello stesso momento.

	Le loro voci si scontrarono.

	Lo stesso fecero le loro mani: una mi raggiunse il braccio, l'altra la spalla. Il calore divampò violentemente dove mi toccarono. Gridai e mi ritrassi, con una potenza tale da costringerli a indietreggiare di un passo.

	"Non toccarmi", ansimai. "Non posso... non posso controllarlo."

	La terra sobbalzò di nuovo. Da qualche parte in lontananza, qualcosa ruggì. Profondo. Antico. Sveglio.

	È la profezia,il mio lupo ha avvertito.Ora è il momento di scegliere.

	"No", dissi. "Scelgo io."

	Era la prima volta che lo pensavo davvero.

	Alzai le mani, tremanti, e spinsi verso l'esterno, solo un po'. Non un attacco. Una prova.

	La luce esplose dai miei palmi.

	Questa volta non sono selvaggio. Sono concentrato.

	Un'onda d'urto attraversò la radura, spianando l'erba, spezzando piccoli rami e costringendo i lupi a resistere o a cadere. Il tremore cessò. Il ruggito si spense in una bassa eco.

	Il silenzio piombò.

	Rimasi lì, con il respiro affannoso, le braccia che bruciavano, il cuore che batteva all'impazzata. Tutti mi fissavano come se fossi qualcosa di nuovo. Qualcosa di pericoloso.

	Gli occhi di Rowan erano scuri per lo stupore.

	Il Re Alfa sembrava... terrorizzato.

	"Potrebbe fare a pezzi la terra", sussurrò qualcuno.

	"Non voglio", dissi. La mia voce si spezzò. "Non voglio fare del male a nessuno."

	Rowan si avvicinò. "Non lo farai."

	Il re scosse bruscamente la testa. "Ha bisogno di protezione. Di una struttura. Il mio branco..."

	«Il tuo zaino l'ha distrutta», scattò Rowan.

	"Basta!" gridai.

	Entrambi rimasero immobili.

	Li guardai uno dopo l'altro, con il petto che si sollevava, il potere che ancora mi ronzava sotto la pelle. Vidi paura in uno. Controllo nell'altro. E qualcos'altro sotto entrambi: desiderio.

	Non per le stesse ragioni.

	"Non mi lascerò combattere", dissi. "Non mi lascerò usare".

	Un altro tremore percorse il terreno, più forte del precedente. Gridai mentre un dolore mi divampava dietro gli occhi. La luce intorno alle mie mani si fece incontrollabile.

	"Non riesco a trattenermi", sussurrai.

	Le mie gambe cedettero.

	Rowan mi afferrò. Anche il re era lì, con le mani sospese, incerto, disperato.

	Il mondo si è inclinato.

	Mentre l'oscurità calava, una voce mi accarezzò la mente: antica, calma, spietata.

	Scegli il tuo alfa…sussurrò.
 …o perderli entrambi.

	



	CAPITOLO 28 La profezia che mi rende la chiave per la loro sopravvivenza (punto di vista di Rogue Alpha)

	 L'ho lasciata dormire.

	Non solo. Mai solo. Due guardie fuori. Una dentro. La terra stessa sembrava tesa, come se stesse ascoltando.

	Sono andato al vecchio cerchio di pietre prima dell'alba.

	Il posto che usavamo solo quando la verità contava più della comodità.

	Il veggente era già lì.

	Non si inchinò. Non mi salutò. I suoi occhi erano velati di bianco, le sue mani poggiavano sulla pietra come se potesse morderla.

	"L'hai sentito", disse.

	"SÌ."

	"È sveglia."

	"SÌ."

	Era tutto l'invito di cui aveva bisogno.

	"È la Luna rifiutata", disse il veggente. "Scacciata da una corona. Segnata da un antico sangue."

	La mia mascella si serrò.

	"Il suo potere si è risvegliato", continuò. "Non è un dono. È un ricordo."

	Non dissi nulla.

	«È braccata», aggiunse l'anziano accanto a lei. «Da un'oscurità più antica dei nostri branchi. Più antica dei re.»

	L'aria era pesante.

	"E lei è la chiave", concluse la veggente. "Per la sopravvivenza o la rovina."

	Mi sporsi leggermente in avanti. "Dì tutto."

	Le sue labbra si strinsero.

	"Due alfa verseranno il loro sangue per lei", disse. "Solo uno le resterà accanto alla fine."

	Le parole arrivarono con forza. Pulite. Definitive.

	Immaginai il volto del re. Il modo in cui il suo lupo si protendeva verso di lei. Il senso di colpa che aleggiava nei suoi occhi.

	E me la immaginai.

	In piedi. Scegliendo. Rifiutando di inginocchiarsi.

	Mi si strinse il petto.

	"Non me l'ha chiesto lei", dissi.

	"No", concordò il veggente. "Ma il destino raramente chiede."

	Mi sono raddrizzato.

	«Se i miei sentimenti la mettono in pericolo», dissi lentamente, «li seppellirò».

	La veggente scosse la testa. "Questo non ti salverà."

	Distolsi lo sguardo e chiusi i pugni.

	Amarla potrebbe farmi uccidere.
Proteggerla potrebbe scatenare una guerra.
Lasciarla andare avrebbe spezzato qualcosa a cui non sapevo dare un nome.

	Il mio lupo non ha esitato.

	Restiamo.

	"Non la abbandonerò", dissi.

	La voce del veggente si addolcì. "Allora devi prepararti."

	Ho annuito una volta.

	A mezzogiorno, i guerrieri erano in movimento. Le lame erano affilate. I confini erano rinforzati. Esploratori inviati in lungo e in largo. Nessuno stendardo era stato issato. Nessuna sfida era stata lanciata.

	La guerra non sempre si annuncia.

	Mi fermai sulla cresta sopra l'accampamento e mi voltai a guardare dove dormiva. Il potere ora ronzava nella terra. Sveglio. In ascolto.

	Un re la voleva indietro.
Il destino voleva che fosse lei a scegliere.
L'oscurità voleva cancellarla.

	Tutti avrebbero dovuto passare attraverso di me.

	"Non la perderò", dissi a bassa voce, mentre il giuramento si radicava nelle mie ossa.

	"Non a un re.
Non al destino."

	



	CAPITOLO 29 Prepararsi per una guerra che non ho mai voluto (il suo punto di vista)

	 Il campo non aveva più lo stesso suono.

	Il metallo risuonava troppo forte.
I ringhi si protraevano troppo a lungo.
Ogni respiro sembrava misurato.

	L'attraversai lentamente, con le mani infilate nelle maniche perché nessuno le vedesse tremare. I guerrieri affilavano le lame lungo i bordi della pietra. Altri provavano le cinghie dell'armatura, spostandosi a metà solo per sentire il peso della pelliccia e dei muscoli sotto la pelle.

	Preparazione.

	Per la guerra.

	Per colpa mia.

	Nessuno lo disse ad alta voce, ma lo percepii dal modo in cui le conversazioni si abbassavano quando passavo. Dal modo in cui alcuni lupi chinavano la testa, non per rispetto, ma per cautela.

	Non appartenevo a questo posto.

	Non come simbolo.
Non come motivo.

	Il mio petto si strinse. Mi fermai vicino al ring e guardai i guerrieri di Rowan combattere. Colpi duri. Nessuna risata. Concentrati. Letali.

	Rowan era al centro, e impartiva comandi brevi. Calmo. Controllato. Fatto per questo.

	Dall'altra parte della radura, i guerrieri del Re Alfa avevano formato il loro perimetro. Separati. Tesi. Troppo vicini.

	Due tempeste che si abbattono sullo stesso cielo.

	Mi voltai.

	Ogni passo sembrava più pesante del precedente.

	È stata colpa mia.

	Se non fossi nato con questo sangue.
Se non fossi sopravvissuto al rifiuto.
Se il mio potere fosse rimasto sepolto.

	Una mano mi toccò il braccio.

	Ho sussultato.

	Un giovane guerriero era lì in piedi. Una cicatrice gli attraversava la mascella. Lo sguardo fisso.

	"Non hai iniziato tu", disse a bassa voce.

	Lo fissai.

	"Ma puoi farla finita."

	Le parole penetrarono profondamente. Troppo profondamente.

	"Non voglio che tutto finisca distruggendo tutto", sussurrai.

	Lui annuì una volta. "Nessuno di noi lo fa."

	Mi spostai all'estremità più lontana dell'accampamento, dove gli alberi si diradavano. Avevo bisogno di spazio. Di aria. Chiusi gli occhi e mi concentrai sul respiro, come mi aveva insegnato Rowan.

	In.
 Fuori.

	Comunque sentivo calore sotto la pelle.

	"No", mormorai. "Non ora."

	Una luce tremolava sulla punta delle mie dita. Alcuni lupi lì vicino si irrigidirono. Uno fece un passo indietro.

	Paura.

	Questo mi ha fatto più male di qualsiasi altra cosa.

	Strinsi i pugni finché le unghie non mi conficcarono i palmi. La luce si attenuò, ma non svanì. Aspettò.

	Non avevo il controllo.

	Non abbastanza.

	Aprii gli occhi e lo vidi lì in piedi.

	Il Re Alfa.

	Nessuna armatura. Nessuna corona. Solo un uomo con le occhiaie e qualcosa di crudo nell'espressione che non gli avevo mai visto prima.

	"Non resterò a lungo", disse.

	Non gli ho detto di andarsene.

	"Li vedo prepararsi", dissi invece.

	"Anche io."

	Il silenzio si prolungò. Pesante. Familiare, in un modo doloroso.

	"Questa guerra non è colpa tua", ha detto.

	Ho riso piano. La mia risposta è stata sbagliata. "Tutti affilano le lame perché esisto io."

	Fece un passo avanti. Attento. Come se potessi scappare.

	"Se muori in questa guerra", disse con voce bassa e incerta, "morirò con te".

	Quelle parole mi bloccarono sul posto.

	Lo guardai. Lo guardai davvero.

	E per la prima volta dopo il rifiuto, non vidi un re—

	ma un uomo terrorizzato di perdere ciò che non ha mai imparato a proteggere.

	Il terreno tremava leggermente sotto di noi.

	E sapevo che la scelta che avevo evitato si stava avvicinando.

	



	CAPITOLO 30 Un Alpha combatte per amore... L'altro per la redenzione (Doppio POV)

	Alfa ribelle

	La osservavo dalla cresta.

	Era in piedi vicino al fuoco, con le braccia strette intorno al corpo, gli occhi fissi nel vuoto. Il bagliore sotto la sua pelle pulsava debolmente, come un cuore che impara un nuovo ritmo. Non sembrava spaventata.

	Ciò mi spaventò più di quanto avrebbe mai potuto fare la paura.

	Il mio lupo si fece avanti.Lei è nostra.

	"Sì", sussurrai. "Ed è per questo che potrei perderla."

	Ho controllato di nuovo il perimetro. Segnali silenziosi. Percorsi nascosti. Un piano di riserva di cui nessuno era a conoscenza. Se fosse andato storto, l'avrei fatta uscire anche se non me ne fossi andato io stesso.

	Non stavo lottando per vincere.

	Ho lottato affinché lei potesse vivere.

	Re Alfa

	Mi sono allenato fino a farmi urlare i muscoli.

	Ancora.
 Ancora.
 Ancora.

	La lama sembrava più leggera a ogni colpo. Il dolore mi dava stabilità. Il rimpianto mi affilava.

	Ogni ricordo riaffiorava tra un respiro e l'altro: lei in piedi nel corridoio, le sue mani sulla pietra, il modo in cui cercava di non inginocchiarsi.

	Avevo scelto male.

	Ciò non significava che non avrei scelto nulla adesso.

	Il mio lupo girava in tondo, irrequieto ma concentrato.Guadagnatelo,ha detto.Non prenderlo.

	"Lo farò", mormorai, affondando la lama più forte. "O morirò nel tentativo."

	Alfa ribelle

	Gli esploratori si mossero per primi. Silenziosi. Efficienti.

	I lupi si radunarono nell'ombra, con gli occhi luminosi, i corpi raggomitolati. Nessun discorso. Nessuna promessa. Si fidavano di me perché non ho mai mentito loro.

	La guardai di nuovo.

	Se avesse scelto il re…
Se il destino lo richiedesse…

	La mia mascella si serrò.

	Mi metterei ancora tra lei e la morte.

	Re Alfa

	I miei guerrieri si schierarono in fila senza che nessuno glielo dicesse.

	Anche loro lo sentivano. La pressione. L'attrazione di qualcosa di antico e rabbioso che si avvicinava. La terra vibrava sotto i nostri piedi come se avesse riconosciuto ciò che stava arrivando.

	Ho preso posto davanti.

	Non come sovrano.

	Come un lupo che aveva ancora qualcosa da dimostrare.

	Alfa ribelle

	Il vento cambiò.

	Sbagliato.

	Il mio lupo ringhiò piano.Sono vicini.

	Alzai il pugno. L'accampamento si immobilizzò.

	Dall'altra parte della radura, vidi il re fare lo stesso.

	Per un attimo i nostri sguardi si incontrarono.

	Nessuna sfida.
Nessun odio.

	Solo comprensione.

	Qualunque cosa fosse accaduta dopo, avremmo sanguinato entrambi per lei.

	Re Alfa

	La notte si squarciò nel rumore.

	Un'esplosione lunga e brutale.

	Un corno.

	Non è nostro.

	Non è amichevole.

	Guerra.

	Il mio lupo ruggì quando il nemico sbucò dall'oscurità.

	Non mi sono voltato indietro.

	Non ho esitato.

	Mi sono diretto verso il combattimento, consapevole che il momento era arrivato e che niente sarebbe stato più lo stesso.

	



	CAPITOLO 31 La luna mi costringe a scegliere tra loro (il suo punto di vista)

	La Luna non mi lasciava dormire.

	Era basso e pieno, troppo luminoso, tirava qualcosa in profondità nelle mie ossa. Sentivo il petto stretto, come se il respiro non mi appartenesse più. Ogni battito cardiaco risuonava troppo forte.

	È ora,sussurrò il mio lupo.

	"Lo so", sussurrai.

	L'aria cambiò.

	Il mondo si è inclinato.

	E all'improvviso non ero più nell'accampamento.

	Mi trovavo sotto la Luna.

	Solo.

	Una luce argentea mi avvolse, pesante e calda, premendomi contro la pelle finché non riuscii più a distinguere dove finivo io e dove iniziava. I miei piedi affondarono nel terreno luminoso. Cercai di muovermi. Non ci riuscii.

	Davanti a me si formarono due sentieri.

	Due alfa.

	Due futuri.

	Ho visto Rowan per primo.

	Lui in piedi accanto a me, non davanti. La sua mano che sfiora la mia, ferma. Lupi che ridono. Terra che guarisce. Potere silenzioso nel mio sangue, controllato. Scelto.

	Pace.

	Poi la visione si infranse.

	Ho visto il Re Alfa.

	Un trono spezzato nel mezzo. Sangue sulla pietra. Io di nuovo solo, il potere che infuria, branchi inginocchiati per paura anziché per lealtà. Il suo volto contratto da un rimpianto senza fine.

	Distruzione.

	Rimasi senza fiato e caddi in ginocchio.

	"No", sussurrai. "Per favore."

	La Luna non disse nulla.

	Non era necessario.

	La visione mi liberò all'improvviso. Barcollai di nuovo nel mio corpo, con il respiro che mi si spezzava nei polmoni. Le mie mani tremavano violentemente. Il mio stomaco si rivoltava come se stessi per vomitare.

	Scegliere,il mio lupo lo incalzò. Forte. Sicuro.Non possiamo più stare tra loro.

	Si udirono dei passi avvicinarsi.

	Sapevo chi era prima ancora di guardare.

	Rowan si fermò a pochi metri di distanza. Non mi toccò. Non mi aggrappò. Aspettò e basta, come faceva sempre.

	"L'hai sentito", ha detto.

	"SÌ."

	Annuì una volta. La sua mascella era serrata. Controllata. Ma i suoi occhi... i suoi occhi erano sinceri.

	"Non ti chiederò di scegliere me", disse. "Non stasera."

	Faceva più male che implorare.

	"Combatterò", continuò a bassa voce. "Ti proteggerò. Anche se alla fine non starai al mio fianco."

	Mi faceva male il petto.

	"Perché?" ho chiesto.

	"Perché amarti non significa possederti."

	Le parole mi colpirono profondamente.

	Poi fece un passo indietro.

	Mi ha dato spazio.

	Mi ha dato una scelta.

	Si voltò senza dire altro.

	Un attimo dopo, ho sentito l'altra presenza.

	Il legame si strinse: acuto, doloroso, familiare.

	Il Re Alfa era in piedi al limite della luce, con l'armatura addosso, gli occhi scuri, il volto segnato dalla stanchezza e dalla paura. Non dal comando. Dalla paura.

	Per me.

	"Non sopravviverò alla tua perdita", disse.

	Schietto. Onesto. Troppo tardi.

	"L'hai già fatto", risposi dolcemente.

	Lui sussultò come se lo avessi colpito.

	"Lo so", disse. "E lo porterò con me per sempre. Ma se scegli me... passerò il resto della mia vita a dimostrare che mi sbagliavo."

	Le sue mani tremavano lungo i fianchi. Non mi raggiunse.

	"Non voglio che tu venga salvato", dissi.

	"Lo so", rispose. "Ti amo perché ti ho deluso."

	Redenzione.

	Pesante. Disperato. Reale.

	Il mio cuore batteva così forte che mi faceva male.

	Ho ripensato mentalmente ad entrambi i percorsi.

	L'amore che mi è stato accanto.

	Redenzione che voleva cancellare il passato.

	Il mio lupo si avvicinò, con la sua presenza salda e impavida.

	Chi vuoi diventare?chiese.

	Prima che potessi rispondere—

	la voce della Luna mi è penetrata nella mente.

	Freddo. Antico. Implacabile.

	Chiunque non scegli... morirà.

	Le parole echeggiarono mentre la notte tratteneva il respiro.

	E ho capito che...

	questa scelta non riguardava solo l'amore.

	Si trattava di sopravvivenza.

	



	CAPITOLO 32 Il Re implora un'ultima possibilità (punto di vista del Re Alpha)

	Sono andato da lei da solo.

	Nessuna corona.
Nessuna guardia.
Nessuna autorità dietro cui nascondersi.

	Solo un uomo che aveva rovinato l'unica cosa che contasse.

	Lei era in piedi vicino al bordo della radura, con la luce della luna che le argentava i capelli, e il potere che ronzava così dolcemente da far male al tatto. Non si voltò quando mi fermai a pochi passi da lei.

	"Non ti combatterò", dissi.

	Questo la fece guardare verso di me.

	Bene. Mi meritavo i suoi occhi puntati addosso per questo.

	"Mi dispiace", dissi.

	Non il tipo di scuse formulate per calmare. Non quelle pensate per porre fine a una discussione.

	Quelli che ti costano qualcosa.

	"Non ti ho solo rifiutato", continuai. "Ti ho deluso. Come compagno. Come lupo. Come uomo."

	Le mie mani tremavano. Le lasciai fare.

	"C'erano due profezie", dissi. "Una l'hanno mostrata al branco. L'altra l'hanno nascosta."

	Rimase in silenzio. Ascoltando.

	"Quello nascosto disse che la Luna nata da sangue sovrano avrebbe salvato i branchi... o sarebbe stata distrutta dal re che la amava."

	Mi si strinse il petto.

	"Mi hanno detto che se ti avessi accettato, saresti morto. Non forse. Non un giorno. Morirai perché i nemici ti avrebbero aggredito prima che ti svegliassi."

	Deglutii a fatica.

	"Mi hanno insegnato a credere che la crudeltà ti avrebbe tenuto in vita. Che se avessi spezzato il legame prima del tempo, se ti avessi umiliato, saresti scappato abbastanza lontano, abbastanza veloce, da sfuggire al destino."

	La mia voce si spezzò.

	"Non avrei mai pensato che il destino ti avrebbe inseguito più duramente perché non ero lì."

	Il mio lupo si insinuò dentro di me, ferito e tremante. Si abbassò completamente, con la testa china.

	L'ho delusa,piagnucolò.

	"Anch'io", sussurrai.

	Mi sono inginocchiato senza volerlo. Il terreno era freddo. L'ho accolto con favore.

	"Non ti chiedo il tuo amore", dissi. "L'ho perso nel momento in cui hai colpito la pietra."

	Il suo respiro si bloccò. Solo una volta.

	"Non ti chiedo di scegliere me", continuai. "Ti chiedo solo di credere che ogni scelta terribile che ho fatto è nata dalla paura... non dall'indifferenza."

	La guardai.

	"Ti ho amato prima ancora di sapere come dire quella parola."

	Il silenzio calò intorno a noi.

	Il mio lupo si sdraiò completamente ai suoi piedi, esponendo la gola. Sottomissione. Verità.

	"Se scegli lui", dissi a bassa voce, "io mi metterò comunque tra te e la morte. Combatterò contro la profezia stessa, se necessario."

	Ho tirato fuori le parole prima che la paura potesse fermarmi.

	"Se morissi domani", sussurrai con voce roca e nuda, "morirei amandoti".

	La Luna osservava.

	E lei non aveva ancora risposto.

	



	CAPITOLO 33 L'Alfa che ha veramente visto il mio valore (il suo punto di vista)

	Rowan non si è rivolto a me con le parole.

	Lui è arrivato con lo spazio.

	Percorremmo il sentiero esterno, dove gli alberi si diradavano e il terreno si faceva più morbido sotto i piedi. Nessuna guardia abbastanza vicina da sentire. Nessuna domanda sospesa nell'aria. Solo passi. Solo respiro.

	Mi sentivo più leggero. Ancora spaventato. Ancora pieno di un potere che non capivo appieno. Ma non messo alle strette.

	"È stato coraggioso", disse infine.

	Lo guardai. "Non ho scelto niente."

	"Hai scelto te stesso", rispose. "Questo conta."

	Ci fermammo vicino al ruscello. La luce della luna si rifletteva sull'acqua in un argento sfrangiato. Mi accovacciai e immersi le dita. Freddo. Reale.

	"Non voglio essere ciò di cui hanno bisogno", dissi. "Non voglio essere una soluzione o un sacrificio".

	Non ha discusso. Non mi ha corretto.

	"Bene", disse.

	Ho alzato lo sguardo.

	"Non sei un'arma", continuò. "E non sei una profezia vestita di pelle. Sei una persona che è stata ferita e ha imparato a stare in piedi comunque."

	Mi si strinse la gola. Premetti le dita per fermare il tremore.

	"Mi guardano come se stessi per distruggere il mondo", dissi.

	"Si sbagliano."

	"Hanno paura."

	"Anche tu lo eri", disse gentilmente. "E non sei diventata crudele."

	Mi sedetti su una pietra piatta vicino all'acqua. Lui rimase in piedi, abbastanza lontano da darmi aria, abbastanza vicino da farmi sentire stabile. Questo era importante.

	"Non so cosa dovrei fare", ammisi. "Ogni scelta mi sembra sangue."

	Lui annuì. "Allora non scegliere da solo."

	Aggrottai la fronte. "Sembra una promessa."

	"Non lo è", ha detto. "È una posizione."

	Una volta ho riso. Mi è uscita una risata sgradevole. "Non chiedi molto, davvero."

	"Chiedo onestà", rispose. "E consenso. Tutto il resto è rumore."

	Studiai il suo viso. Le rughe che nascevano dal pensare, non dal comandare. L'immobilità che non era controllo, ma pazienza.

	"Cosa vuoi?" chiesi.

	Lui rispose senza avvicinarsi. "Voglio combattere al tuo fianco. Non davanti a te. Non sopra di te."

	Il mio petto si scaldò.

	"E se me ne andassi?" chiesi.

	"Allora camminerò con te", disse. "Finché non vorrai più."

	Il silenzio calò tra noi, dolce e pesante. Il tipo di silenzio che ti lascia respirare.

	"Mi hanno insegnato a inginocchiarmi", dissi. "Anche quando dicevano che era amore."

	Rowan scosse la testa. "L'amore non ti chiede di sparire."

	Mi alzai. Questa volta le mie gambe non tremavano.

	"Ho paura", dissi.

	"Lo so."

	"Ma non sono piccola", aggiunsi.

	"No", disse. "Non lo sei mai stato."

	Il ruscello sussurrò. La Luna salì più in alto. Qualcosa dentro di me si allentò, come un nodo che si scioglie per la prima volta.

	"Non sarò reclamato", dissi.

	Mi guardò negli occhi. "Non oserei."

	"Non mi lascerò possedere."

	"Non sopravviverei nemmeno provandoci."

	Sorrisi. Davvero. Lentamente.

	"Non prometto nulla", lo avvertii.

	"Non l'ho chiesto", ha detto.

	Restammo lì, senza toccarci, senza raggiungerci. Eppure...

	qualcosa è cambiato.

	Non lo schiocco brusco di un legame di coppia. Non la spinta che ti trascina, che tu lo voglia o no.

	Questa era più tranquilla.

	Più profondo.

	Un clic. Come una serratura che trova la sua chiave.

	La terra rispose. Morbida. Sicura.

	Mi si fermò il respiro.

	Rowan si irrigidì, solo un pochino. Lo sentì anche lui.

	"Cos'era quello?" sussurrai.

	Non sembrava spaventato. Sembrava... pronto.

	"Non la proprietà", disse. "Non il destino come una catena."

	Il terreno ronzava sotto i miei piedi. La Luna sembrava avvicinarsi.

	Lo sentii stabilirsi dentro di me: stabile, deciso, irrevocabile.

	Destino.

	Non legarmi a lui.

	Scegliendo me.

	E per la prima volta non avevo voglia di correre.

	



	CAPITOLO 34 La battaglia che decide ogni destino legato al mio (Doppio POV)

	Il primo grido non era umano.

	Si abbatté sulla notte come metallo che squarcia la pietra, e poi il mondo esplose.

	I lupi si scontravano tra loro. Denti. Artigli. Sangue che schizzava caldo nell'aria fredda. Il terreno tremava sotto i miei piedi, non per la mia forza, ma per i corpi che si scontravano, morendo.

	"Stanno venendo dritti verso di te!" urlò qualcuno.

	Non ho chiesto come lo sapessero.

	L'ho sentito.

	L'attrazione. La fame. L'antica oscurità che mi avvolgeva come se fossi il premio che avrebbe posto fine a tutto.

	Ho alzato le mani.

	La luce si è liberata.

	Non selvaggio. Non frenetico.

	Concentrato.

	Un muro di energia argentea si abbatté contro di loro, respingendo i nemici a mezz'aria. Alcuni non si rialzarono. Altri urlarono mentre il terreno bruciava sotto i loro piedi.

	Mi faceva male il petto. La vista era offuscata.

	Non abbastanza,il mio lupo ha avvertito.Non si fermeranno.

	Barcollai in avanti, tossendo, costringendomi a restare in piedi mentre un'altra ondata di nemici sfondava la linea, dirigendosi dritta verso di me.

	Ho sentito il sapore del sangue.

	E io rimasi lì.

	Alfa ribelle

	Ho perso il controllo.

	Quella era l'unica verità.

	Nel momento in cui la raggiunsero, qualcosa scattò dentro di me. Mi spostai completamente, le ossa si lacerarono, la pelliccia si sfilò, la rabbia mi inondò le vene come fuoco.

	Sono diventato un'arma.

	Li attraversai senza pensarci: collo, gola, spina dorsale. Non rallentai. Non mi voltai indietro. Ogni istinto mi urlava un comando.

	Proteggere.

	Vidi la sua luce brillare di nuovo, questa volta più intensa, ma più debole. Barcollò.

	"No", ringhiai, lanciandomi in avanti.

	Un nemico si avventò di lato, puntando la lama alla schiena.

	Invece l'ho preso io.

	L'acciaio mi tagliò in profondità. Il dolore esplose. Lo sentii appena.

	L'ho ucciso comunque.

	Attraverso il caos, ho intravisto il re.

	Combatteva come un uomo che non aveva più nulla da perdere.

	Re Alfa

	Questa non era guerra.

	Questa era penitenza.

	Combattevo con il sangue in bocca e il fuoco nel petto, ogni colpo alimentato da una sola verità: l'avevo già persa una volta. Non l'avrei persa di nuovo.

	I nemici la circondavano da ogni lato.

	Troppi.

	Ho rotto la formazione. Ho ignorato gli ordini. Sono scappato.

	Un'ombra si levò dietro di lei, con la lama sollevata.

	"No!" ruggii.

	Mi sono lanciato tra loro.

	La lama mi affondò nel fianco.

	Profondo.

	Sbagliato.

	Sentii le ossa scricchiolare. Sentii le gambe vacillare. Ma rimasi in piedi abbastanza a lungo da conficcare la mia spada nel petto del nemico.

	È caduto.

	Anch'io.

	Suo

	L'ho sentito prima di vederlo.

	Un dolore che non era mio mi colpì il petto.

	Mi voltai.

	Il Re Alfa colpì violentemente il terreno, il sangue gli colava tra le dita, l'armatura era viscida e scura. Il suo respiro era affannoso. Troppo lento.

	"No", urlai.

	La luce intorno a me esplose verso l'esterno, incontrollata, violenta, costringendo tutti a indietreggiare in un'onda d'urto accecante. Il nemico si disperse. Il terreno si spaccò.

	Mi lasciai cadere in ginocchio accanto a lui, con le mani tremanti, luminose, inutili.

	"Resta con me", implorai. "Ti prego, resta con me."

	Lui mi guardò, con gli occhi già spenti.

	Dall'altra parte del campo di battaglia, vidi anche Rowan barcollare: sanguinante, ancora in piedi, ancora in lotta.

	Due alfa.
Due percorsi.
Un attimo.

	Il mondo si ridusse a sangue, respiro e terrore.

	Poi-

	uno di loro crollò completamente, immobile, il terreno sotto di loro era scuro di sangue.

	Ho urlato il suo nome mentre la notte inghiottiva quel suono.

	



	CAPITOLO 35 Il legame Luna che ho scelto per me stessa (il suo punto di vista)

	 Il rumore svanì.

	Non il mondo.
Solo la battaglia.

	Mi inginocchiai accanto a lui, con le mani sporche di sangue, il respiro così forte che mi battevano i denti. Il terreno sotto le ginocchia era lacerato e bruciato, ancora caldo per il potere e la morte.

	Non si muoveva.

	"No", sussurrai. "No, no, no."

	Le mie mani aleggiavano sul suo petto. Non pensai. Non chiesi alla Luna. Non ascoltai profezie, né il destino, né voci più antiche delle ossa.

	Ho ascoltato il mio cuore.

	Mi ha fatto male.

	Non paura.
Non è un dovere.

	Amore.

	Qualcosa dentro di me si è aperto, non violentemente, non come prima. Dolcemente. Sicuro.

	Questo è chi scegliamo,ha detto il mio lupo.

	"Sì", sussurrai. "Ci siamo."

	La potenza aumentò, ma non in modo selvaggio.

	Mi ha risposto.

	Una luce argentea si riversava dai miei palmi, penetrando nelle sue ferite, filtrando attraverso la carne lacerata e le ossa rotte. Ne sentii il prezzo all'istante: il calore che mi lacerava le vene, la debolezza che mi toglieva il respiro, ma non mi fermai.

	"Resta", sussurrai. "Per favore, resta."

	La luce si fece più intensa. Riscaldata. Concentrata.

	Il suo petto si sollevò.

	Una volta.
E poi ancora.

	Il colore tornò a farsi sentire nella sua pelle. Le sue dita si contrassero sotto le mie. Singhiozzai, premendo la fronte sul suo petto, mentre il potere continuava a fluire finché la mia vista non diventò bianca.

	Poi-

	si spezzò.

	Non dolore.
Non comando.

	Un legame.

	Scelto.

	Si è avvolto attorno al mio cuore e si è sistemato lì come se fosse sempre appartenuto a me. Senza trascinarmi. Senza reclamarmi.

	Si uniscono a me.

	Aprì gli occhi.

	Non erano confusi.
Non avevano paura.

	Essi sapevo.

	Allora lo sentii, pienamente. Stabile. Presente. Non una corona. Non una profezia.

	Il mio compagno.

	Il mio legame con Luna si consolidava con una silenziosa certezza che mi faceva tremare.

	Ho riso e pianto allo stesso tempo, crollando su di lui mentre mi stringeva debolmente tra le sue braccia.

	"Ti ho preso", sussurrò.

	"Lo so", dissi.

	Dietro di me, sentii l'altra presenza.

	Il Re Alfa.

	Mi voltai lentamente.

	Lui era a pochi passi da noi, insanguinato, vivo, e ci guardava con la devastazione dipinta sul volto. Nessuna rabbia. Nessuna richiesta.

	Solo dolore.

	«Capisco», disse con voce roca.

	Il legame tra noi, logorato e spezzato, si è allentato. Non è guarito. È stato sciolto.

	"Per quel che vale", aggiunse con gli occhi che brillavano, "sono contento che tu sia sopravvissuto".

	Sostenni il suo sguardo e annuii. "Anch'io."

	Chinò il capo una volta. Non come un re.

	Come un lupo che si lascia andare.

	Quando si voltò, provò dolore, ma non come prima.

	Non si rompe.

	Abbassai lo sguardo sull'alfa tra le mie braccia. Quello che avevo scelto. Quello che mi era stato accanto, non sopra.

	La Luna era alta sopra di noi, finalmente silenziosa.

	Nessun comando.
Nessuna minaccia.

	Solo luce.

	Per la prima volta nella mia vita…
Ho scelto me stesso.

	



	EPILOGO

	Un anno dopo: la Luna che ha salvato più di un branco (doppio punto di vista)

	Suo

	La luce del mattino ora è diversa.

	Non pesante. Non impegnativo.

	Solo caldo.

	Mi fermo ai margini del campo di addestramento, con le mani appoggiate sullo stomaco, mentre i lupi si esercitano. Non per paura. Non per disperazione. Per ritmo. Per fiducia.

	La terra è tranquilla perché è sana.

	Questa cosa mi stupisce ancora.

	Il mio potere ronza sotto la mia pelle, costante come il respiro. Non brucia più. Ascolta. Posso chiamarlo quando ne ho bisogno e lasciarlo dormire quando non ne ho bisogno. La Luna non mi tira più come una catena.

	Osserva.

	Ora indosso il marchio apertamente. Non come avvertimento. Come promessa.

	"Superiore."

	Questa parola mi sorprende ancora quando qualcuno la pronuncia ad alta voce.

	Mi giro e sorrido a una giovane donna che china la testa, non in segno di sottomissione, ma di rispetto. Ricambio il mio cenno. Uguali. Sempre uguali.

	Più tardi, mi siedo sui gradini fuori casa, a rammendare una manica strappata che in realtà non aveva bisogno di essere sistemata. Lui lo sa. Lo so anch'io.

	Mi porta comunque il tè.

	"Stai fingendo di essere occupato", dice.

	Lo guardo. "Stai fingendo di non accorgertene."

	Sorride e si siede accanto a me, la sua spalla calda contro la mia. Semplice. Familiare. Reale.

	Ecco come appare la pace.

	Lui

	Mi sveglio ancora presto.

	Abitudine. Istinto.

	Ma non mi sveglio da solo.

	Di solito è rannicchiata verso di me, con i capelli sciolti, il respiro lento. Forte anche nel sonno. Non la tocco subito. La osservo e basta. Certe mattine ancora non riesco a credere che sia qui per scelta.

	Il nostro branco è cambiato.

	Non più morbido.

	Più forte.

	Non mi seguono per paura. Mi seguono perché si fidano di noi. Di entrambi. Lei cammina tra loro senza guardie. Senza armatura. E nessuno lo mette in dubbio.

	Non ne hanno bisogno.

	Mi alleno con i lupi più giovani nel pomeriggio. A volte si unisce a noi. Non per dimostrare nulla. Solo perché le piace il movimento. La libertà.

	Il suo potere si manifesta ora in piccole cose. Una pietra crepata riparata con un tocco delle sue dita. Un lupo ferito guarito con pazienza anziché con la forza. La terra risponde a lei come se le appartenesse.

	Perché lo fa.

	A volte la sorprendo mentre osserva l'orizzonte. Mentre pensa.

	Non interrompo mai.

	Me lo dirà se vorrà.

	Suo

	Il Re Alfa tornò una volta.

	Non con striscioni. Non con richieste.

	Solo un uomo che segue un percorso diverso.

	Non rimase a lungo. Abbastanza a lungo per vedere il branco prosperare. Abbastanza a lungo per vedermi in piedi, integro. Chinò il capo, non a me, ma a ciò che avevamo costruito.

	Ora è lui a guidare altrove. Non insegue il potere. Sta imparando la moderazione.

	La profezia non ha ricevuto il suo sangue.

	Non ha avuto la sua tragedia.

	Non ha vinto.

	Di notte, quando il fuoco si abbassa, appoggio la testa sulla sua spalla e ascolto il respiro del branco intorno a noi. Sento il legame tra noi: non rumoroso, non possessivo.

	Scelto.
 Quotidiano.
Sto ancora scegliendo.

	Non avrei mai dovuto essere salvato.

	Dovevo decidere io.

	"Pensavo che il rifiuto avesse posto fine alla mia storia... ma era solo l'inizio."
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    		CAPITOLO 8 Capisco chi è veramente (punto di vista di Rogue Alpha)


    		CAPITOLO 9 Una casa dove il mio nome non è un insulto (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 10 Non dovrei desiderare la compagna del mio rivale (punto di vista di Rogue Alpha)


    		CAPITOLO 11 Il potere che dorme nel mio sangue si risveglia (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 12 Il mio Beta mi dice una verità che avrei dovuto sapere (punto di vista di Alpha King)


    		CAPITOLO 13 Addestrare la Luna che non ho mai avuto modo di essere (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 14 Il suo profumo vive ancora nel mio territorio (punto di vista di Alpha King)


    		CAPITOLO 15 La prima volta che non mi sento più a pezzi (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 16 Il prezzo del rifiuto di una compagna predestinata (punto di vista di Alpha King)


    		CAPITOLO 17 Un legame che non mi aspettavo inizia a formarsi (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 18 Sono pronto a combattere per lei... anche contro un re (punto di vista di Rogue Alpha)


    		CAPITOLO 19 L'attacco che mi costringe a scegliere me stessa (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 20 La sento urlare attraverso un legame che ho distrutto (punto di vista di Alpha King)


    		CAPITOLO 21 Il mio potere si scatena, che io lo voglia o no (il suo punto di vista)(Il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 22 Due alfa al mio capezzale: uno per amore, uno per senso di colpa (doppio punto di vista)


    		CAPITOLO 23 Il Re pretende che io ritorni come la sua Luna (punto di vista del Re Alpha)


    		CAPITOLO 24 Mi rifiuto di appartenere al lupo che mi ha fatto del male (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 25 Il Rogue Alpha rivendica finalmente il suo diritto (punto di vista del Rogue Alpha)


    		CAPITOLO 26 Perché l'ho rifiutata: il segreto che non avrei mai voluto rivelare (punto di vista di Alpha King)


    		CAPITOLO 27 Il mio potere potrebbe salvare o distruggere un intero branco (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 27 Il mio potere potrebbe salvare o distruggere un intero branco (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 28 La profezia che mi rende la chiave per la loro sopravvivenza (punto di vista di Rogue Alpha)


    		CAPITOLO 29 Prepararsi per una guerra che non ho mai voluto (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 30 Un Alpha combatte per amore... L'altro per la redenzione (Doppio POV)


    		CAPITOLO 31 La luna mi costringe a scegliere tra loro (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 32 Il Re implora un'ultima possibilità (punto di vista del Re Alpha)


    		CAPITOLO 33 L'Alfa che ha veramente visto il mio valore (il suo punto di vista)


    		CAPITOLO 34 La battaglia che decide ogni destino legato al mio (Doppio POV)


    		CAPITOLO 35 Il legame Luna che ho scelto per me stessa (il suo punto di vista)


    		EPILOGO


  







